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I} tema dell’esorcismo Ssuscıta SCINDIEC srande interesse mediatico 112 Purtrop-
DO, 10  — SCINDIEC CO  — quel rigore teologico che l’argomento richiede SPCSSO

parla prevalentemente 1n modo ImMpreCc1so O, pegg10, C1 61 lascia impressionare
da C100 che viene Presentato 1n alcuni Hlm dove 61 intreccl1ano, 1n modo confuso AL-

bitrario, fantasıla realta.
I} lavoro vuole approfondire questa tematıca, teologicamente rilevante,

110  - perche risulta GSSCTITC al CEeNTro de]l MeESSAYS10 cristi1ano, perche 1a fede 10  - DUO
prescindere considerare ’a7zione di Satana (G)1R{5 di chi «| omicida An da
PIINC1IDIO 10  — ha PDErSEVETALO nella verita, perche 10  — V1 verlıta 1n lui Quando dice ı]
falso, parla de]l SUO, perche INENZOSNCIO padre della CNZOSNA> (Gv 8.44), INqua-
drandola COrrefttfamentfe all’interno de] dogsma crist1ano. Senza dubbio una trattazione
teologica Ssull’esorcismo DUO comprendere varl aspettl. Qul 61 vuole considerare V’esor-
C1SMO (G)183{° sacramentale C, da questa prospettiva, dedurre alcune COMNSCSUCNHNZEC di
t1DO catechetico pastorale. In DPI1MO luog0 ricorderemo 1a dottrina SU1 sacramentalji
C, suCCessivamente, studieremo approfondiremo l’esorcismo ON u12  ® di esSs]1.

sacramentali

La dottrina de] sacramentalj 10  — di facile trattazlione. Carlo Rocchetta parla di
«dıfficolta PSLEFHNE d interne>»1. Senza dubbio un importante esterna che rende
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Teologia dell’esorcismo come sacramentale

Pedro Barrajón*

Il tema dell’esorcismo suscita sempre un grande interesse mediatico ma, purtrop-
po, non sempre è trattato con quel rigore teologico che l’argomento richiede e spesso 
se ne parla prevalentemente in modo impreciso o, peggio, ci si lascia impressionare 
da ciò che viene presentato in alcuni film dove si intrecciano, in modo confuso e ar-
bitrario, fantasia e realtà.

Il presente lavoro vuole approfondire questa tematica, teologicamente rilevante, 
non perché risulta essere al centro del messaggio cristiano, ma perché la fede non può 
prescindere dal considerare l’azione di Satana come di chi «[…] È stato omicida fin da 
principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il 
falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna» (Gv 8,44), inqua-
drandola correttamente all’interno del dogma cristiano. Senza dubbio una trattazione 
teologica sull’esorcismo può comprendere vari aspetti. Qui si vuole considerare l’esor-
cismo come un sacramentale e, da questa prospettiva, dedurre alcune conseguenze di 
tipo catechetico e pastorale. In primo luogo ricorderemo la dottrina sui sacramentali 
e, successivamente, studieremo e approfondiremo l’esorcismo come uno di essi.

1. I sacramentali 

La dottrina dei sacramentali non è di facile trattazione. Carlo Rocchetta parla di 
«difficoltà esterne ed interne»1. Senza dubbio un’importante causa esterna che rende 

*	 Amador-Pedro Barrajón (1957) è un sacerdote della Congregazione dei Legionari di Cristo, docente 
ordinario di teologia dogmatica presso il Pontificio Ateneo Regina Apostolorum di Roma. Già rettore 
di tale Ateneo (2006-2013), attualmente è rettore dell’Università Europea di Roma. E-mail: pbarrajon@
legionaries.org.

1	 C. Rocchetta, Sacramentaria fondamentale. Dal “mysterion” al “sacramentum”, Bologna 1989, 496-497.
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0gg1 ditficile una o]usta prospettiva de]l sacramentalji ’ambiente di secolarizzazione
generalizzata che predomina nella cultura che rende DIU ditficile la Comprensione
de] segn1 de]l che DOSSONO GSSCTEC siudicati da tale visione de] mondoa (G)1R{5ODTLUN7 partenent!1 forme di religiositä antiche, Ormal da una cultura che 61 11411-

C1ipata dalla soggezloNeE dell’irrazionale. Non poche DEISONC anche crlstliane DOSSONO
DENSAIC al sacramentalji OM retagg10 di r magıcı che ı] ecristi1anesimo ha rce-
VUtLO da altre religioni che ı] ecrist1ano adulto, DIU consapevole delle esigenze della
rag1one, dovrebbe lasciare da D 61 vuole presentare ı] ecristi1anesimo (G)1R{5 una

religione credibile, pIU 1n sintonla CO  — una Vislone sclientifica de]l reale.
Ma C1 SO110 altre rag10n1 interne alla teologia che DOSSONO CTCALEC problemi DCT una

o]usta trattazlione de]l sacramentali. Infatti, quest]1 61 DOSSONO interpretare (G)1R{5 una

specle d appendice inutile al nucleo essenzlale della fede ecristi1ana 1n (Lristo,
Figlio di Dio Incarnato Redentore dell’uomo. sacramentali, DCL un tale visione,
110  - avrebbero una reale importanza ne incidenza sulla vita autent1ica di discepolo
d (Lristo, 1a quale deve interessarsı SOPrattutto all’amore Dio, Drossimo (G)1R{5

stess1 al comandamenti che SOL10 nucleo essenzlale 1n Cul (rIsto STESSO ha r1as-
SUNTIO 1a legge inOosalca cfr Mit 22,38 Ce che esiste Ordo DEeYIFAatISs ordo
CAYIFALIS. Non le verıta de]l dogsma ecristi1ano 61 Nialehale allo STESSO p1anO livello.
Ma rischioso eliminare C100 che sembra 11EC11OÖ importante poiche, 'OSs1 facendo, 61 T1-
schierebbe di c<bilanciare ı] mirabile edificio della fede di far crollare, CO  - piccolo,
anche oli elementi DIU importantı.

QÜueste altre ditficoltä di VAarlo t1DO hanno fatto 61 che sacramentalj 10  — venls-
SCTO considerati sutficientemente nella trattazlione teologica, dando loro 11112  ® SpazZ10
molto ridotto S12 nella produzione di F1cerCca, S12 nello STESSO insegnamento nelle fa
colta ecclesiastiche. Un fenomeno simile 61 DOTEVAa rtscontrare rispetto tema teologi-

riguardante le crea4ture uramente spirituali, angeli demon|i, CO  - 1a CONSCSUCNZA
che SPDCSSO Ssacerdoti 61 EITOVAavVvanO Sprovvist1 d strument] teologici DCI OPCIALE
pastoralmente nel Cas] 1n Cul OCCOTLLE discernere sulla 1110 di influsso
de] Maligno nella vita d tedele.

Ricordiamo Innanzıtutto 1a definizione di sacramentale rlportata Catechismao
della C’hiesa Cattolica, addove afferma che sacramentalji <«SO110 segn1 Sacr]ı DCL
de] quali, CO  — una C& Imitazione de]l sacrament!I, SO110 significati C, DCL impetrazlione
della Chiesa, VENSONO ottenutl! effetti SOPFrattiutto spirituali»2. divers]1 autor1l fanno
classıficazion] diverse de]l Ssacramentali. Per IUdebrando Scicolone, 61 potrebbe parlare
d sacramentalı COSTILULE2017 che DOSSONO riguardare le DEISONC le COse>. 51 chiamano
cost1tut1v1 1n quanto CONSACTALLO dedicano una DEISONA un (8NXY2] al SerV1Z1IO eschu-
S1VO di Dio separandoli mondoa profano. S1 celebrango normalmente una ola volta.

( atechtsmo Aella ( AIeSsd (Aattolica (& 1667
Cir. SCICOLONE altri, sacramentali fe henediztiont (Anamnesis, 7) (Jenova
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oggi difficile una giusta prospettiva dei sacramentali è l’ambiente di secolarizzazione 
generalizzata che predomina nella cultura e che rende più difficile la comprensione 
dei segni del sacro che possono essere giudicati da tale visione del mondo come ap-
partenenti a forme di religiosità antiche, ormai superate da una cultura che si è eman-
cipata dalla soggezione dell’irrazionale. Non poche persone anche cristiane possono 
pensare ai sacramentali come a un retaggio di riti magici che il cristianesimo ha rice-
vuto da altre religioni e che il cristiano adulto, più consapevole delle esigenze della 
ragione, dovrebbe lasciare da parte, se si vuole presentare il cristianesimo come una 
religione credibile, più in sintonia con una visione scientifica del reale. 

Ma ci sono altre ragioni interne alla teologia che possono creare problemi per una 
giusta trattazione dei sacramentali. Infatti, questi si possono interpretare come una 
specie di appendice inutile al nucleo essenziale della fede cristiana centrata in Cristo, 
Figlio di Dio incarnato e Redentore dell’uomo. I sacramentali, per una tale visione, 
non avrebbero una reale importanza né incidenza sulla vita autentica di un discepolo 
di Cristo, la quale deve interessarsi soprattutto all’amore verso Dio, al prossimo come 
se stessi e ai comandamenti che sono il nucleo essenziale in cui Cristo stesso ha rias-
sunto la legge mosaica (cfr. Mt 22,38). È certo che esiste un ordo veritatis e un ordo 
caritatis. Non tutte le verità del dogma cristiano si situano allo stesso piano e livello. 
Ma è rischioso eliminare ciò che sembra meno importante poiché, così facendo, si ri-
schierebbe di sbilanciare il mirabile edificio della fede e di far crollare, con il piccolo, 
anche gli elementi più importanti.

Queste e altre difficoltà di vario tipo hanno fatto sì che i sacramentali non venis-
sero considerati sufficientemente nella trattazione teologica, dando loro uno spazio 
molto ridotto sia nella produzione di ricerca, sia nello stesso insegnamento nelle fa-
coltà ecclesiastiche. Un fenomeno simile si poteva riscontrare rispetto al tema teologi-
co riguardante le creature puramente spirituali, angeli e demoni, con la conseguenza 
che spesso i sacerdoti si trovavano sprovvisti di strumenti teologici per poter operare 
pastoralmente nei casi in cui occorre discernere sulla presenza o meno di un influsso 
del Maligno nella vita di un fedele.

Ricordiamo innanzitutto la definizione di sacramentale riportata dal Catechismo 
della Chiesa Cattolica, laddove afferma che i sacramentali «sono segni sacri per mezzo 
dei quali, con una certa imitazione dei sacramenti, sono significati e, per impetrazione 
della Chiesa, vengono ottenuti effetti soprattutto spirituali»2. I diversi autori fanno 
classificazioni diverse dei sacramentali. Per Ildebrando Scicolone, si potrebbe parlare 
di sacramentali costitutivi che possono riguardare le persone o le cose3. Si chiamano 
costitutivi in quanto consacrano o dedicano una persona o una cosa al servizio esclu-
sivo di Dio separandoli dal mondo profano. Si celebrano normalmente una sola volta. 

2	 Catechismo della Chiesa Cattolica (CCC), 1667.
3	 Cfr. I. Scicolone e altri, I sacramentali e le benedizioni (Anamnesis, 7), Genova 19922.
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sacramentalji COSTILULE2017 IM favore delle DETSONE le CONSACTALLO u11  ® specifico
nella Chiesa, (G)1R{5 acl esemp10 1a cCOoNsacrazlione delle verg1inl, 1a benedizione di
abate d una badessa, 1a professione imonastıca religiosa. sacramentalji COSTIEULE0D17 Artıcol|IM favore delle OE le da SO profano DCL dedicarle Dio coNsacrazlione
di una chiesa, di altare, CC  ® Altri t1p1 di sacramentalji 10  — SOL10 cost1tut1v] SONO,
generalmente, benedizion! DEISONC realta cosmiche. L’autore le chiama henedizio-
HM1 INDOCALIVDE considera l’esorcismo (G)1R{5 AasO particolare di queste benedizion].
Inoltre agglunge ı] rto de]l uınerali (G)183{° sacramentale specliale.

tema de] sacramentalji SPCSSO 1n relazione VAaSTO tema della pleta
popolare che negli annnı immediatamente prima dopo ı] Concilio 61 voleva purificare,
riportandola forme DIU autentiche di devozione di celebrazion|. La pleta popola-

1a celebrazione di alcuni sacramentalji necessitavano di purificazione da C10 che
ONSCLIVAL! di superstizione O, addirittura, di magıa, anche VOTO che

ı] W ZAVYZAN Aıdelium CAaDaCE di percepire C100 che essenzlale alla fede nelle diverse
espression! culturali popolari.

sacramentali nella storı1a

21 NeIl primı secol:; della Chiesa

La Chiesa S1N dall’inizio approvo alcun] r che, DUL simili, 110  - 11O proprila
entfe sacrament!], anche 10  — es1isteva all’epoca una chiara nOozlone riguardo alla
loro distinzione. In QquUESTO modo 61 TCcOoNOsSCeva la validita di tradizion] religiose
CArattere universale pIU 1n CONCTETIO quelle dell’Antico Testamento, nel quale ab
bondano rıt1 d purificazione, di benedizione di consacrazione+. (Je8 STESSO, Inse-
rto nella tradizione de] s { 1  ( popolo, riprende utilizza quest1 rt1 dando acl ess]
OVO significato facendolo CO  — una OV: autorita una OV: forza (EXOUSLA: ctr
Mit 9,7) In modoa speciale, DCL quanto riguarda ı] OSITO tem 3, (Je8 OperÖ 10  — poch!
esorcC1sml, anche risulta evidente 1a differenza tra ı] modo d fare d (Je8 quello
degli esorcIist] della “{l DO (J)tre aglı esorcC1sml, (Je8 benedice, impone le in anı
al malati, comple de]l gestl di guarıgioNeE usando AZ10nN1, parole mater1a, (G)1R{5 nel
Aas O della guarıgioNeE de]l C1eCcO NAtfO (Gv 9,6-7) dove spalma oli occhi de]l C1eCcO CO  - ı]
fango prodotto CO  — 1a “{l saliva, oli chiede di andare purificarsi nella piscina d
Siloe (Je8 61 Ss1t114 nel solco della tracdizione rituale ebraica cambia ı] significato
profondo de]l r da loro una UOWV: efficacla.

La tradizione cristiana ASSCENa al rt1 siudaici VUOVO significato pasquale CY1-

VAUX, Le 1SELEMZIONT AdelP’Antico Testamento, lorino 1964, 4472-451
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I sacramentali costitutivi in favore delle persone le consacrano a uno specifico stato 
nella Chiesa, come ad esempio la consacrazione delle vergini, la benedizione di un 
abate o di una badessa, la professione monastica e religiosa. I sacramentali costitutivi 
in favore delle cose le separano da un uso profano per dedicarle a Dio: consacrazione 
di una chiesa, di un altare, ecc. Altri tipi di sacramentali non sono costitutivi e sono, 
generalmente, benedizioni a persone o realtà cosmiche. L’autore le chiama benedizio-
ni invocative e considera l’esorcismo come un caso particolare di queste benedizioni. 
Inoltre aggiunge il rito dei funerali come un sacramentale speciale. 

 Il tema dei sacramentali è stato spesso messo in relazione al vasto tema della pietà 
popolare che negli anni immediatamente prima e dopo il Concilio si voleva purificare, 
riportandola a forme più autentiche di devozione o di celebrazioni. La pietà popola-
re e la celebrazione di alcuni sacramentali necessitavano di purificazione da ciò che 
potevano conservare di superstizione o, addirittura, di magia, ma è anche vero che 
il sensus fidelium è capace di percepire ciò che è essenziale alla fede nelle diverse 
espressioni culturali o popolari.

2. I sacramentali nella storia 

2.1. Nei primi secoli della Chiesa

La Chiesa sin dall’inizio approvò alcuni riti che, pur simili, non erano propria-
mente sacramenti, anche se non esisteva all’epoca una chiara nozione riguardo alla 
loro distinzione. In questo modo si riconosceva la validità di tradizioni religiose a 
carattere universale e più in concreto quelle dell’Antico Testamento, nel quale ab-
bondano riti di purificazione, di benedizione e di consacrazione4. Gesù stesso, inse-
rito nella tradizione del suo popolo, riprende e utilizza questi riti dando ad essi un 
nuovo significato e facendolo con una nuova autorità e una nuova forza (exousía: cfr. 
Mt 9,7). In modo speciale, per quanto riguarda il nostro tema, Gesù operò non pochi 
esorcismi, anche se risulta evidente la differenza tra il modo di fare di Gesù e quello 
degli esorcisti della sua epoca. Otre agli esorcismi, Gesù benedice, impone le mani 
ai malati, compie dei gesti di guarigione usando azioni, parole e materia, come nel 
caso della guarigione del cieco nato (Gv 9,6-7) dove spalma gli occhi del cieco con il 
fango prodotto con la sua saliva, e gli chiede di andare a purificarsi nella piscina di 
Siloe. Gesù si situa nel solco della tradizione rituale ebraica ma cambia il significato 
profondo dei riti e dà loro una nuova efficacia. 

La tradizione cristiana assegna ai riti giudaici un nuovo significato pasquale e cri-

4	 R. de Vaux, Le istituzioni dell’Antico Testamento, Torino 1964, 442-451.
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St1CO. L’annuncIO della Pasqua, infatti, «S]1 riverbera, CO  - 1a “{l orazla, quest] gest1
1a vita de]l credente de]l COSMO>»). Infatti, S1N da]l prımı secoli, (G)183{° ALLesStTa

1a Tradizione apostolica di Ippolito, es1ste nella Chiesa una serle d benedizion!ODTLUN7 d preghiere di rngraziamento di ode che cristianı apprendono dalla tracdizione
biblica riguardo alla ode de] (.reatore DCL le realta Create, aggiungendovi una V1IS10-

DCI Cul ı] mondoa INNOvAto Risorto. In QqUESTO de] secolo ILL, 61
vede CO  - chiarezza che 1a preparazıone al SACTAMENTLO de]l battesimo COMPOrLava tr1
rt1 preparatorIi (G)1R{5 l’imposizione delle inanı (fatta da Ssacerdaoti lalcı C, 1n ultimo
luogo, VEeSCOVO), accompagnatı da esOrcCc1sSmOo finale, dall’unzione sulla fronte,
sulle orecchie aul 1ASsO de]l battezzando, da preghiere di esOrcCc1sSmOo CO  — olio Santo®.

Anche Tertulliano 11 (.ipriano desecrivono l’importanza della benedizione
dell’acqua battesimale invocando di KW ı] DOTteErE dello Spirito Santo/. Nel secoli
SUCCESSIVI questa idea di benedire DCL ringrazlare lodare ı] Signore anche DCI
allontanare dalle realta materiali oli influssi negatıvi di spirt1 maligni affiıora Dlan
Dlano, che 61 Ö escludere ’a7ione eserclitata aul eristianesimo dalle religioni
de] popoli barbaric! che Invasero l’impero romano®.

La tracdizione liturgica medievale una serle di rıt1 di t1DO sacramentale
che peNeEIraNnNO 1a cosclenza de]l popolo ecrist1ano che SOL10 anche SCINDIEC di DIU STU-
diati teologicamente DCI capıre meglio 1a differenza tra quest] rt1 Ssacrament] ver]

propri
La parola sacramentale, CO  — ı] significato teologico che aclesso le attribuilamo, 61

incontra nel secoli AIL-XIL La parola WE  Ü venıva Uusata SPCSSO 1n 11S5O

amp10, S12 DCI significare sacrament!], S12 DCT C10 che 0991 NnO1 chiamlamo
cramentali. Ma 914 1a consapevolezza che sacrament]1 11O necessarl DCI
1a Salvez7a che oli altrı rt1 SsacrTIl, 10  — avendo QqUESTO CArattere di necessita assoluta,
possedevano una C& efficacia nell’ordine della orazla, aumentando srado di sa1l-

tita de] fedele proteggendolo dal Maligno.

sacramentalı nel Medioevo

U gO dı San Vattore (1096-1141) fara 1a distinzione nel Medioevo fra tre t1p1 d
sacrament]. L sacramenta MNALOYA, che SO110 ı] battesimo l’eucaristia, 1 Ssacramenta 1-
HOTA, che SO110 oli altrı sacrament!], CHNEIC, Questi «altrı sacrament1>», anche

10  — SO110 necessar] DCL 1a salvezza, tuttavlıa SOL10 important! DCL 1a santificazione

KOCCHETTA, SacCrHamentarid. 499

SANT 1PPOLITO, Tradizione apostolicd, 15-22

J1 ERTULLIANO, De Daptismo A SAN (LIPRIANO, Lettere, /U, L,
KOCCHETTA, SacCrHamentarid. 300
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stico. L’annuncio della Pasqua, infatti, «si riverbera, con la sua grazia, su questi gesti 
e su tutta la vita del credente e del cosmo»5. Infatti, sin dai primi secoli, come attesta 
la Tradizione apostolica di Ippolito, esiste nella Chiesa tutta una serie di benedizioni 
e di preghiere di ringraziamento e di lode che i cristiani apprendono dalla tradizione 
biblica riguardo alla lode del Creatore per le realtà create, aggiungendovi una visio-
ne per cui il mondo è stato rinnovato dal Risorto. In questo testo del secolo III, si 
vede con chiarezza che la preparazione al sacramento del battesimo comportava altri 
riti preparatori come l’imposizione delle mani (fatta da sacerdoti o laici e, in ultimo 
luogo, dal vescovo), accompagnati da un esorcismo finale, dall’unzione sulla fronte, 
sulle orecchie e sul naso del battezzando, e da preghiere di esorcismo con olio santo6. 

Anche Tertulliano e san Cipriano descrivono l’importanza della benedizione 
dell’acqua battesimale invocando su di essa il potere dello Spirito Santo7. Nei secoli 
successivi questa idea di benedire per ringraziare e lodare il Signore – ma anche per 
allontanare dalle realtà materiali gli influssi negativi di spiriti maligni – affiora pian 
piano, senza che si possa escludere l’azione esercitata sul cristianesimo dalle religioni 
dei popoli barbarici che invasero l’impero romano8. 

La tradizione liturgica medievale conserva una serie di riti di tipo sacramentale 
che penetrano la coscienza del popolo cristiano e che sono anche sempre di più stu-
diati teologicamente per capire meglio la differenza tra questi riti e i sacramenti veri 
e propri. 

La parola sacramentale, con il significato teologico che adesso le attribuiamo, si 
incontra nei secoli XII-XIII. La parola sacramentum veniva usata spesso in senso 
ampio, sia per significare i sette sacramenti, sia per ciò che oggi noi chiamiamo sa-
cramentali. Ma già cresceva la consapevolezza che i sacramenti erano necessari per 
la salvezza e che gli altri riti sacri, non avendo questo carattere di necessità assoluta, 
possedevano una certa efficacia nell’ordine della grazia, aumentando il grado di san-
tità del fedele proteggendolo dal Maligno. 

2.2. I sacramentali nel Medioevo

Ugo di San Vittore (1096-1141) farà la distinzione nel Medioevo fra tre tipi di 
sacramenti. I sacramenta maiora, che sono il battesimo e l’eucaristia, i sacramenta mi-
nora, che sono gli altri sacramenti, e un terzo genere. Questi «altri sacramenti», anche 
se non sono necessari per la salvezza, tuttavia sono importanti per la santificazione 

5	 C. Rocchetta, Sacramentaria…, 499.
6	 Sant’Ippolito, Tradizione apostolica, 18-22. 
7	 Tertulliano, De baptismo 4, 4; San Cipriano, Lettere, 70, 1, 3. 
8	 C. Rocchetta, Sacramentaria…, 500.
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(ad sanctificationem), 1n quanto 1n ess]1 61 realizza ı] pPOotere divino yıirtus)?. Ma 1a
zione OM tale di sacramentalji 10  — GTA ALICOTLA teologicamente sviluppata NEDPDULEC
61 ha un CONOSCCNZAa precisa di quali rıt1 cost1tulscano sacrament]. Per esemp10 agli
1171 de]l secolo JI1 ALLCOTA 61 considerano sacrament]1 r (G)1R{5 l’intronizzazione de]l Artıcol|
VEeSCOVI] abati, rt1 delle esequle, la benedizione delle nOozzeib

Nell’ambito de] diritto CANON1ICO 61 cCOMINC1ANO fare anche distinzioni ira C10 che
viene chiamato SACHAMENTA salutarıa, sacrament!], oli tr1 SACFAMENTA MINISEYA-
FOYVLA, VENEYALOTIA pf braebaratorid, che sarebbero, 1n fondo, sacramentali, anche
ALICOTLA 10  — C €  x SO COrrentfe di questa parolall, (31 Pretro Lombardo (1100-1 160)
realizza una chiara distinzione ira sacrament]1 sacramentali. Drım1 SOL10 SACFHAMENTA

Drincıpalia MNALOVA; secondi SOL10 sacramentalza perche 1n relazione CO  — Ssacrament]
dipendenti da ess112 Per Guglielmo di Alvernia (1180-1249), professore all’univer-

s1ta di Parig1 pOo1 AFrC1IVESCOVO della STESSA Citta, Ssacrament] S4’L14110Ö santiıhcano oli
uom1n1] DCL C100 che riguarda 1a religione ı] culto, sacramentalj alutano perfezio-
1ANO, consacrando santiıhcando le realta che SO110 necessarle DCL culto divino!l3.
51 da ALICOTLA una definizione aul culto riguardante soltanto le USC 10  — le
DEISONC, CINCISC 914 1a consapevolezza dell’esistenza di una serl1e di 2710111 cultuali
approvate dalla Chiesa de] fatto che tali AZ10nN1, 10  — essendo propriamente aA-

menti, hanno peroö un’efficacia 1n ordine alla orazla.
San TOmmdaso d’Aquino (1225-1274), 10  — da una definizione de] precisa

914 distingue ira SACTAMEeNTO sacramentale. Egli FcCONOSCE che sacrament]1 portanoO
una orazla invisibile della santiıhicazione che producono, anche altrı attı
post1 da]l mMinistrı della Chiesa producono 1a santificazione, (G)183{° 1a coNsacrazlione di
una chiesa de]l Ssacrl] parament!: quest1 attı <«SO110 ordinati 1n funzione dell’eucaristia

DCI 110  - SO110 sacrament]1 sacramentali»14 San Tommaso vede 11-

tali OM 271011 che 61 Inser1scono nella celebrazione de]l sacrament]1 che DPICDALANO
1a DEISONA la orazla sacramentale: «L acqua benedetta le altre aA-

z101N1 110  - 61 chiamano sacrament]1 perche 110  - portano all’effetto de]l SACTAMENTO che
1a orazla, SO110 (G)183{° C& disposizioni DCI Ssacrament] (disposiliones

quaedam Ad Sacramentda) che IMUOVONO ostacoli, (G)183{° l’acqua benedetta, valida CO11-

ITrO le insidie de]l demon1] CONITO peccatı venilali. Possonao anche produrre una C&
idoneitäa alla Mcezlone de]l SACTAMENTLO (G)1R{5 1a coNsacrazlone dell’altare de]l Vas]

De SACFAMENLIS, L, 7,
Cir. KIGHETTI, Manuyale di StOYLA [iturgica, vol SACYAaMeNTi sacramentalti, Milano 1959

11 LÖHRER, Sacramentali, SaCcCHamm en tum Mundt, VIUI, Bresc1la 1976, 266-267
12 HPIETRO LOMBARDO, Sent G, quasz' SacCramenta AdNeXd EF de 15 dependentid.
15 De SACYAMeENTIS. Cfr. KIGHETTT, Historta. ' * + 1020
14 In Sent LV, 2, L, 2, ad 11L ()mnes ıllae sanctificationes OYrdinantur ad SAdi  MIM euchartstiae; EF

ideo HOH SUHE SACHFAMENTd, sed sacramentalid gqguaedam,
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(ad sanctificationem), in quanto in essi si realizza il potere divino (virtus)9. Ma la no-
zione come tale di sacramentali non era ancora teologicamente sviluppata e neppure 
si ha una conoscenza precisa di quali riti costituiscano i sacramenti. Per esempio agli 
inizi del secolo XIII ancora si considerano sacramenti riti come l’intronizzazione dei 
vescovi e abati, i riti delle esequie, la benedizione delle nozze10.

Nell’ambito del diritto canonico si cominciano a fare anche distinzioni tra ciò che 
viene chiamato sacramenta salutaria, i sette sacramenti, e gli altri sacramenta ministra-
toria, veneratoria et praeparatoria, che sarebbero, in fondo, i sacramentali, anche se 
ancora non c’è un uso corrente di questa parola11. Già Pietro Lombardo (1100-1160) 
realizza una chiara distinzione tra sacramenti e sacramentali. I primi sono sacramenta 
principalia o maiora; i secondi sono sacramentalia perché in relazione con i sacramenti 
e dipendenti da essi12. Per Guglielmo di Alvernia (1180-1249), professore all’univer-
sità di Parigi e poi arcivescovo della stessa città, i sacramenti sanano e santificano gli 
uomini per ciò che riguarda la religione e il culto, i sacramentali aiutano e perfezio-
nano, consacrando e santificando le realtà che sono necessarie per il culto divino13. 
Si dà ancora una definizione centrata sul culto e riguardante soltanto le cose e non le 
persone, ma emerge già la consapevolezza dell’esistenza di una serie di azioni cultuali 
approvate dalla Chiesa e del fatto che tali azioni, non essendo propriamente sacra-
menti, hanno però un’efficacia in ordine alla grazia. 

San Tommaso d’Aquino (1225-1274), non dà una definizione del tutto precisa ma 
già distingue tra sacramento e sacramentale. Egli riconosce che i sacramenti portano 
una grazia invisibile a causa della santificazione che producono, ma anche altri atti 
posti dai ministri della Chiesa producono la santificazione, come la consacrazione di 
una chiesa o dei sacri paramenti: questi atti «sono ordinati in funzione dell’eucaristia 
e per tanto non sono sacramenti ma sacramentali»14. San Tommaso vede i sacramen-
tali come azioni che si inseriscono nella celebrazione dei sacramenti e che preparano 
la persona a ottenere la grazia sacramentale: «L’acqua benedetta e le altre consacra-
zioni non si chiamano sacramenti perché non portano all’effetto del sacramento che 
è ottenere la grazia, ma sono come certe disposizioni per i sacramenti (dispositiones 
quaedam ad sacramenta) che rimuovono ostacoli, come l’acqua benedetta, valida con-
tro le insidie dei demoni e contro i peccati veniali. Possono anche produrre una certa 
idoneità alla ricezione del sacramento come la consacrazione dell’altare e dei vasi 

9	 De sacramentis, 1, 9, 7.
10	 Cfr. M. Righetti, Manuale di storia liturgica, vol. 4: I sacramenti - i sacramentali, Milano 1959.
11	 M. Löhrer, Sacramentali, in Sacramentum Mundi, VII, Brescia 1976, 266-267.
12	 Pietro Lombardo, IV Sent. 6, 7: quasi sacramenta adnexa et de eis dependentia. 
13	 De sacramentis. Cfr. M. Righetti, Historia…, 1020.
14	 In Sent. IV, d. 2, q. 1, a. 2, ad 11: Omnes illae sanctificationes ordinantur ad sacramentum eucharistiae; et 

ideo non sunt sacramenta, sed sacramentalia quaedam.
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Sacrı1> 1 sacramentalji 110  - hanno Vefficacia de]l Ssacrament] 1n ordine alla orazla,
tra loro effetti STA quello di togliere peccatı venilalile.

sacrament]1 realizzano C10 che significano 10  — 'OSs1 sacramentali. aA-ODTLUN7 iment] DONSONO 271011 che portanoO alla santificazione (FALiO sanctificationı$) DCT 1a
quale un realta diventa santat/, hanno Vefficacia di far diventare una realta SAanta

simplicıter, mentfre sacramentalj realizzano QqUESTO 1n modo secondario, 1n quanto
SOL10 ordinati alla santificazione de]l che I rCcEeVve, 10  — 1a realizzano di
DCT SE Da qul 61 ottlene un’ulteriore distinzione tra SACTAMEeNTO sacramentale 1n s \411l

Tommaso: «(_10 che alla santificazione della inaterl1a 1n tutt1 sacrament]1 110  -

ı] SACTAMENTLO ı] sacramentale. Ma C10 che attınge all’uso della inaterl1a DCL quale
l’uomo 61 santıfica ı] sacramento>»15

In relazione all’esorcismo (G)1R{5 sacramentale, s \411l Tommaso ricorda che ’uso de
oli esorc1sm1 pre-battesimali GTA gest1to da esorclst] 110  - Ssacerdoti DCI 1a Sscarsıta d
quest] ultim] ı] srande UMMNETO di battesim]. Ssacrament] (G)1R{5 tali 11O aAMMN-
strat] da]l VEeSCOVI] sacerdoti, mentfre «oli tr1 sacramentalji 61 lasclavano agli ordin]
mMinorı>1?. Senza un’affermazione esplicita 61 STA riCcOoNOsSceNdO, quindi, l’esorcismo
(G)1R{5 sacramentale che 61 inserisce all’interno della celebrazione de] battesimo allo
ODO d ImuOovere oli Ostacolji che impediscono all’anıma di tcevere fruttuosamente
1a orazla de]l sacramento, (G)1R{5 aluto perfezionare V’effetto di orazla Proprio de]l
SACTAMEeNTO de] battesimo. Altri sacramentali, dopo ı] battesimo, DOSSONO anche DOL
LAare ulteriore perfezione della orazla sacramentale ricevuta20%

I} Aas O CONCTEILO dell’esorcismo pre-battesimale da l’occasione Santo Dottore
DCT esplicitare la differenza tra SACTAMENTLO sacramentale. La Chiesa DONC due attı 1n
modo visıbile (ecclesta nısıhiliter operatur)?! afiınche fedeli ragg1unganO 1a salvez7za
CO  — 1a Mcezlone della orazla: sacrament]1 sacramentali. 51 distinguono ira loro DECL
ch mentfre SACTAMENTO da la orazla ALr AVersSO oli attı proprIi ad OSNUNGO, dal
mMINIStro corrispondente CO  — l’intenzione d fare C100 che fa la Chiesa, ı] sacramentale
Invece «quell’azione che, malgrado 110  - raggl1unga quell’effetto, tuttavıa ordinato 1n

Ce modo (aliquo m0do) quell’azione principale>» de] dare 1a orazla42, San Tom

15 Th. IL 65,1,ad6
n L, ad

17 In Sent LV, S, L, GUÜA alıquid sanctum fil,
Ihid. HOC guod Dertinet ad sanctificattonenm ”materiae IM OMNIDUS SACHAMeENTIS HOH Ee$L Saı  M, sed
sacrammentale.
In Sent LV, G, 2, S, ad hujusmodt sacramentalta relingquebantur IM NO YDUS Ordinihus FCONSTI-
Fulis Sed AOC guod Dertinet ad S ZÜHHE ”materiae GUÜG OM0 sanctificatur, Ee$L SAdi  U

In Sent LV, 6, 2,
71 In Sent LV, 23, L,
A} Ihid. GUOTÜFFE AeC Ee$L differentid, ULa SAdi  MIM Aicitur Ur ACLIO ecclesiae GUÜAC attingtt ad effectum
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sacri»15. I sacramentali non hanno l’efficacia dei sacramenti in ordine alla grazia, ma 
tra i loro effetti sta quello di togliere i peccati veniali16.

I sacramenti realizzano ciò che significano ma non così i sacramentali. I sacra-
menti pongono azioni che portano alla santificazione (ratio sanctificationis) per la 
quale una realtà diventa santa17, e hanno l’efficacia di far diventare una realtà santa 
simpliciter, mentre i sacramentali realizzano questo in modo secondario, in quanto 
sono ordinati alla santificazione del soggetto che li riceve, ma non la realizzano di 
per sé. Da qui si ottiene un’ulteriore distinzione tra sacramento e sacramentale in san 
Tommaso: «Ciò che porta alla santificazione della materia in tutti i sacramenti non è 
il sacramento ma il sacramentale. Ma ciò che attinge all’uso della materia per il quale 
l’uomo si santifica è il sacramento»18.

In relazione all’esorcismo come sacramentale, san Tommaso ricorda che l’uso de-
gli esorcismi pre-battesimali era gestito da esorcisti non sacerdoti per la scarsità di 
questi ultimi e il grande numero di battesimi. I sacramenti come tali erano ammini-
strati dai vescovi o sacerdoti, mentre «gli altri sacramentali si lasciavano agli ordini 
minori»19. Senza un’affermazione esplicita si sta riconoscendo, quindi, l’esorcismo 
come un sacramentale che si inserisce all’interno della celebrazione del battesimo allo 
scopo di rimuovere gli ostacoli che impediscono all’anima di ricevere fruttuosamente 
la grazia del sacramento, come un aiuto a perfezionare l’effetto di grazia proprio del 
sacramento del battesimo. Altri sacramentali, dopo il battesimo, possono anche por-
tare a ulteriore perfezione della grazia sacramentale ricevuta20.

Il caso concreto dell’esorcismo pre-battesimale dà l’occasione al Santo Dottore 
per esplicitare la differenza tra sacramento e sacramentale. La Chiesa pone due atti in 
modo visibile (ecclesia visibiliter operatur)21 affinché i fedeli raggiungano la salvezza 
con la ricezione della grazia: i sacramenti e i sacramentali. Si distinguono tra loro per-
ché mentre il sacramento dà la grazia attraverso gli atti propri ad ognuno, posto dal 
ministro corrispondente con l’intenzione di fare ciò che fa la Chiesa, il sacramentale è 
invece «quell’azione che, malgrado non raggiunga quell’effetto, tuttavia è ordinato in 
un certo modo (aliquo modo) a quell’azione principale» del dare la grazia22. San Tom-

15	 S. Th. III, 65, 1, ad 6.
16	 S. Th. III, 65, 1, ad 8. 
17	 In Sent. IV, d. 8, q. 1, a. 1: qua aliquid sanctum fit. 
18	 Ibid.: hoc quod pertinet ad sanctificationem materiae in omnibus sacramentis non est sacramentum, sed 

sacramentale. 
19	 In Sent. IV, d. 6, q. 2, a. 3, ad 3: hujusmodi sacramentalia relinquebantur in minoribus ordinibus consti-

tutis. Sed hoc quod pertinet ad usum materiae qua homo sanctificatur, est sacramentum. 
20	 In Sent. IV, d. 6, q. 2, a. 3. 
21	 In Sent. IV, d. 23, q. 1, a. 1.
22	 Ibid.: quorum haec est differentia, quia sacramentum dicitur illa actio ecclesiae quae attingit ad effectum 
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1114SO considera sacramentalji 1n iIretita relazione CO  — sacrament|]. Questi alutano
portare perfezione la orazla sacramentale.
[ DCI SE sacramentalji 10  — perdonano peccatı C, (G)1R{5 abbiamo aAaDDECNA det Artıcol|C normalmente SO110 1n funzione di tro SACTAaAMeEeNTO Per esemp10, quando 11

Tommaso vuole dimostrare che l’unzione de]l malati SACTAMENTLO 10  — aA-

mentale, afferma che RNa (egli 1a chiama PXIVEHAA UNCLIO) perdona peccatı 110  - 61
ordina acl altro SACTAMENTLO Perc10 conclude che «Vestrema unzlone aA-

ENTO 110  - sacramentale»23
San Tommaso F1CONOSCE alcun] ritl, (G)1R{5 1a cCONsacrazlone episcopale, ı]

di Ssacramentali. Per definirli USd l’espressione <«CETrtIO sacramentale>» (quod-
dam sacramentale)24. Negli sponsali che DPDICDALANO ı] SACTAMENTLO de]l matrımon10, egli
vede anche sacramentale 1n modo analogo (G)1R{5 l’esorcismo DPICDALa rTcevere
ı] SACTAMEeNTO de]l battesimo2>.

Nella SOMa Teologica, 11 Tommaso trattia DOCO de]l sacramentali, mentfre dedica
DIU SPaZ10 all’esorcismo. Parlando 1n CHNCIC de]l Ssacrament] egli ricorda che SO110

crament] della orazla, perche appartengOonNO alla UOV: Legge. Per QqUESTO loro effetti
110  - SO110 soltanto di t1DO purificatorio (DUrgali0) OM le cateches] oli esorc1sm1
pre-battesimali. sacrament]1 10  — SO110 Istitut1 solamente DCL 1a remIlissione de]l peccatl
venlali, SOPrattiutto DCT intondere 1a orazla46, sacramentalj (quaedam SACHAMPNLTd-
[id) Invece svolgono di pIU QqUESTO ruolo preparatori0 di purificazione.

Nella questione disputata De m alo 61 ribadisce che Ssacrament] della UOWV: Leg
S, oltre conterire ı] dono della orazla santificante, danno anche 1a remIlissione de]l
peccatı veniali. Ma quest1 DOSSOL1O anche OSSCTC tmess1i quando S5ignore stimola
nella volonta ALLO di ervente carıta l’uomo, CO  — l’aluto della preghiera, accoglie
questa MOozlonNne divina. In alcune OCCAS10N1 DOSSONO anche portare alla remIlissione de]l
peccatı stimolando ı] ervore della carıta ALr AaVeTrsSO segn1 materiali OM l’aspersione
dell’acqua benedetta ’unzione de] Corpo#*/,

Mentre mMinIstr1i de]l sacrament]1 SOL10 soltanto sacerdoti, laicı DOSSONO Invece
aAmMmmıNIıStrare altrı sacramentalj (alıa sacramentalia) che Ormano de]l rto de]l
battesimo (G)1R{5 1a cateches] oli esorc1sm128. San Tommaso precisa inoltre che

brinctpaliter INTENTUM IM Administratione SACHAMENTOVUHR, sed sacramentale AicHEur Ur ACLHIO GUÜAC GUAMUELS
HOH Dertingal ad lla effectum, Ordinatur aliquo OdO ad lla ACHONEHA brincipalem,

23 In Sent. LV, 23, L,
24 In Sent LV, 2), S,
25 In Sent. LV, Äl, 2,

11L, 65, L, ad CLÄHE IM quolibet SACYFAMMENTO legis gralta infundatur.
27 De malo, 7,

11L, 67, 5C
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maso considera i sacramentali in stretta relazione con i sacramenti. Questi aiutano a 
portare a perfezione la grazia sacramentale. 

Di per sé i sacramentali non perdonano i peccati e, come abbiamo appena det-
to, normalmente sono in funzione di un altro sacramento. Per esempio, quando san 
Tommaso vuole dimostrare che l’unzione dei malati è un sacramento e non un sacra-
mentale, afferma che essa (egli la chiama extrema unctio) perdona i peccati e non si 
ordina ad un altro sacramento. Perciò conclude che «l’estrema unzione è un sacra-
mento e non un sacramentale»23.

San Tommaso riconosce alcuni riti, come la consacrazione episcopale, sotto il 
concetto di sacramentali. Per definirli usa l’espressione «certo sacramentale» (quod-
dam sacramentale)24. Negli sponsali che preparano il sacramento del matrimonio, egli 
vede anche un sacramentale in modo analogo a come l’esorcismo prepara a ricevere 
il sacramento del battesimo25. 

Nella Somma Teologica, san Tommaso tratta poco dei sacramentali, mentre dedica 
più spazio all’esorcismo. Parlando in genere dei sacramenti egli ricorda che sono sa-
cramenti della grazia, perché appartengono alla nuova Legge. Per questo i loro effetti 
non sono soltanto di tipo purificatorio (purgatio) come le catechesi e gli esorcismi 
pre-battesimali. I sacramenti non sono istituiti solamente per la remissione dei peccati 
veniali, ma soprattutto per infondere la grazia26. I sacramentali (quaedam sacramenta-
lia) invece svolgono di più questo ruolo preparatorio e di purificazione. 

Nella questione disputata De malo si ribadisce che i sacramenti della nuova Leg-
ge, oltre a conferire il dono della grazia santificante, danno anche la remissione dei 
peccati veniali. Ma questi possono anche essere rimessi quando il Signore stimola 
nella volontà un atto di fervente carità e l’uomo, con l’aiuto della preghiera, accoglie 
questa mozione divina. In alcune occasioni possono anche portare alla remissione dei 
peccati stimolando il fervore della carità attraverso segni materiali come l’aspersione 
dell’acqua benedetta o l’unzione del corpo27. 

Mentre i ministri dei sacramenti sono soltanto i sacerdoti, i laici possono invece 
amministrare altri sacramentali (alia sacramentalia) che formano parte del rito del 
battesimo come la catechesi e gli esorcismi28. San Tommaso precisa inoltre che i sa-

principaliter intentum in administratione sacramentorum; sed sacramentale dicitur illa actio quae quamvis 
non pertingat ad illum effectum, tamen ordinatur aliquo modo ad illam actionem principalem.

23	 In Sent. IV, d. 23, q. 1, a. 1
24	 In Sent. IV, d. 25, q. 3, a. 2. 
25	 In Sent. IV, d. 27, q. 2, a. 1.
26	 S. Th. III, 65, 1, ad 8: cum in quolibet sacramento novae legis gratia infundatur.
27	 De malo, 7, 12. 
28	 S. Th. III, 67, 3c. 
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cramentalji aSS1UuNSONO un Ce solennita all’atto de]l battesimo, anche 10  — MgUar-
dano la {{l essenz142°

Iroviamo 914 1n s \411l Tommaso un prima distinzione tra SACTAMEeNTO 11-ODTLUN7 tale Anche 110  - 61 ragg1unge ALICOTLA una definizione precI1sa, principali element]i
d RNa 914 61 IFTOVAaNO IM HULE Per quanto riguarda l’esorcismo, SOPprattutto quello
pre-battesimale, 914 chiaramente F1CONOSCIUTO (G)1R{5 sacramentale che aluta
ImMuOovere oli Ostacolji che DOSSONO impedire frutti de]l SACTAMENTO de] battesimo.

sacramentalı dopo ı] Concilio di Trento

Dopo ı] Concilio di TIrento 61 IFTOVAanO magglorı Mferiment] al sacramentalji 61
SCOTSC ı] tentat1vo di una C& classificazione de]l numerosi rıt1, usando alcune parole
latine DCL facilitarne 1a imemorla:; (la preghiera domenicale altre preghiere di
CAarattere pubblico), INCLIUS (aspersion!i CO  — ({ benedetta unzloni), podens (bene
dizion! de] pasti), CONfesSuSs (atto penitenzlale della Messa altrı r penitenzlali), Z
(elemosine D di misericordia), henedicens (benedizione delle DEISONC CUOSC,
coNsacrazlon] dedicazion1)20.

Nel] 1614 61 pubblica ı] Rituale ROmanum che include un serle di benedizion]
preghiere approvate 1n modo utficiale dalla Chiesa. partıre da QqUESTO IMOMmMeEenNtTO
manualı di teologia dedicano una se7zlone speclale al sacramentalj (De sacramentalihus
IM genere), dove 61 la loro orgine, 1a loro suddivisione, loro effetti altre
loro caratteristiche}1. Adolph Franz, nella “{l NnOotLAa DE Dze birchlichen Benediktio-
HE 1 Mittelalter, definisce sacramentalji OM «segn1 visıbili religiosi Istitut1 dalla
Chiesa DCI servire culto, difesa CONTTO oli influssi de]l demonio incremento de]
ene spirituale materiale de]l fedeli»32. Anche sembra una definizione CO  - una

dimensione fortemente cultuale, 1n KW 61 evidenziano alcuni aspett1 important! de]l
sacramentali, tra CUul ı] CAarattere apotropa1co che impedisce ’a7zione de] Maligno
favorisce 1a santificazione delle realta creagte ALr AaVeTrsSO le quali l’uomo chiamato
rendere oloria DIio

L’approfondimento ftondamentale S11 sacramentalj dovräa partiıre dall’insegna-
ENTO della (‚ost1i1tuzlione sulla Sacra Liturgla de] Concilio Vaticano Il SAcrosancthum
Concilium dove 61 spiega la Aatura de]l sacrament!I, quali <«SO110 ordinati alla santıf1-
Cazlone degli uOominl, alla edificazione de]l OLDO di (rIsto C, infine, rendere culto

11L, 67, S, ad
KOCCHETTA, SacCrHamentarid. 01

EZ, De SACFAMENTIS, 1, 6, SALMANTICENSES, ( UFSUS theologicus, AVIL, 10
52 FRANZ, Dre birchlichen Benediktionen 17 Mittelalter, vol 1, Freiburg 1909,
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cramentali aggiungono una certa solennità all’atto del battesimo, anche se non riguar-
dano la sua essenza29. 

Troviamo già in san Tommaso una prima distinzione tra sacramento e sacramen-
tale. Anche se non si raggiunge ancora una definizione precisa, i principali elementi 
di essa già si trovano in nuce. Per quanto riguarda l’esorcismo, soprattutto quello 
pre-battesimale, è già chiaramente riconosciuto come un sacramentale che aiuta a 
rimuovere gli ostacoli che possono impedire i frutti del sacramento del battesimo. 

2.3. I sacramentali dopo il Concilio di Trento

Dopo il Concilio di Trento si trovano maggiori riferimenti ai sacramentali e si 
scorge il tentativo di una certa classificazione dei numerosi riti, usando alcune parole 
latine per facilitarne la memoria: orans (la preghiera domenicale e altre preghiere di 
carattere pubblico), tinctus (aspersioni con acqua benedetta e unzioni), edens (bene-
dizioni dei pasti), confessus (atto penitenziale della Messa e altri riti penitenziali), dans 
(elemosine e opere di misericordia), benedicens (benedizione delle persone o cose, 
consacrazioni e dedicazioni)30.

Nel 1614 si pubblica il Rituale Romanum che include una serie di benedizioni e 
preghiere approvate in modo ufficiale dalla Chiesa. A partire da questo momento i 
manuali di teologia dedicano una sezione speciale ai sacramentali (De sacramentalibus 
in genere), dove si presenta la loro origine, la loro suddivisione, i loro effetti e altre 
loro caratteristiche31. Adolph Franz, nella sua nota opera Die kirchlichen Benediktio-
nen im Mittelalter, definisce i sacramentali come «segni visibili religiosi istituiti dalla 
Chiesa per servire il culto, a difesa contro gli influssi del demonio e a incremento del 
bene spirituale e materiale dei fedeli»32. Anche se sembra una definizione con una 
dimensione fortemente cultuale, in essa si evidenziano alcuni aspetti importanti dei 
sacramentali, tra cui il carattere apotropaico che impedisce l’azione del Maligno e 
favorisce la santificazione delle realtà create attraverso le quali l’uomo è chiamato a 
rendere gloria a Dio. 

L’approfondimento fondamentale sui sacramentali dovrà partire dall’insegna-
mento della Costituzione sulla Sacra Liturgia del Concilio Vaticano II Sacrosanctum 
Concilium dove si spiega la natura dei sacramenti, i quali «sono ordinati alla santifi-
cazione degli uomini, alla edificazione del corpo di Cristo e, infine, a rendere culto 

29	 S. Th. III, 67, 3, ad 2. 
30	 C. Rocchetta, Sacramentaria…, 501.
31	 F. Suárez, De sacramentis, I, 65, 5. Salmanticenses, Cursus theologicus, XVII, 10.
32	 A. Franz, Die kirchlichen Benediktionen im Mittelalter, vol. I, Freiburg 1909, 17.
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Dio>>5. Presuppongono la fede, 1a NUfIFrONO 1a espr1imonO CO  — le parole segn1
rituali. Conferiscono 1a orazla alutano Vivere 1a vita cristiana di carıta. A-

mentali, ricorda ALLCOTA 1a (Lostituzione, SO110 statı Istitult1 da Santa madre Chiesa Artıcol|OM «segn]1 Sact] DCL de]l quali, acl Imitazlione de]l sacrament!], SOL10 significati,
ALLFAaVeTrsSO quali 61 OLteNSONO, DCL intercesslione della Chiesa, effetti SOPprattutto

spirituali»> 4, SS1 SOL10 1n funzione de]l sacrament!], 1n quanto I9) di ess] oli
uom1n1] VENSONO disposti tcevere Ll'effetto principale de]l sacrament] VENSONO sa1l-

tiicate le varle Clrcostanze della vita»>>>
In 1ASEC QqUESTO ftondamentale de] Concilio, la teologia ha CerCcCato di F1CU-

CIAIC una “teologia de]l sacramentali”: inquadrata nella sacramentarla 1n generale,
61 s1tu12 nell’ambito che le DroprIio, 1a cristologia V’ecclesiologia. In altre parole
sacramentalji 61 DOSSONO comprendere soltanto alla Iuce de] srande nmistero di (Lristo,
de]l s {  ( 6)  E della “{l salvez7z7a che Egli C1 CO  — ı] nistero pasquale della
Chiesa (G)1R{5 SACTAMENTLO d salvez7za nel m nella stor1a che ha (G)1R{5 iMissione
quella di far arrıvare l’amore de]l Padre all’umanita ALr AavVersSsO ’evento pasquale di
(rsSto nello Spirito Santo

Nel] UMMNETO 61 della Sacrosanctum Concilium trovlamo 1a s1ntes1 della dottrina
della Chiesa SU1 sacramentalj che pOo1 Sara raccolta nel Codice di Diritto ( anon1c0326.
La prima affermazione di srande rilievo riguarda ı] ruolo della Chiesa, 1n quanto KW

istitulsce sacramentali. (Lrsto 110  - ha Ist1tulto tormalmente sacramentali, C10
110  - significa che 10  — abbiano una profonda connotazlone cristologica. Non potreb-
be GSSCTITC altrimenti 61 devono s1tuare 1n una Ce continulta CO  — 1a Aatura STESSAa
de]l sacrament]. 51 potrebbe anche parlare di Istituzlone dell’esorcismo da di
(GreS poiche, oltre acl averlo esercltato, Egli ha dato l’esplicito comando di farlo, 1n -
vestendo discepoli dell’apposito DOTteErE cfr Mit 1LO,1; Mec 6>> Mec 6,15-18:; Lc 9,1)

sacramentali, (G)183{° sacrament!], appartengONO alla categorla de]l segnl. Per
pirli plenamente devono GSSCTEC interpretat1 alla luce de] segn1 sacramentali. Molti
di quest1 segn1 DIOVENSONO dall’Antico Testamento 61 Inser1scono nell’economia
de]l NuOvo. OSs1 principali sacramentali, (G)1R{5 le benedizioni, le cOoNsacrazlon] oli
esorcC1sml, SOL10 present1 nell’ Antico Testamento SO110 re-interpretatl, DCT OS1 dire,
alla Iuce de] inmistero d G.risto, perche sacramentali, (G)1R{5 sacrament!], 10  — DOSSONO
OSSCTC sebaratı dall’evento centrale della Pasqua che 1n Ce 11SO proclamano
dal quale 1a loro forza spirituale.

SACFOSANCLUM Conctlium, 59

Ihid.,
5 Ihid.
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a Dio»33. Presuppongono la fede, la nutrono e la esprimono con le parole e i segni 
rituali. Conferiscono la grazia e aiutano a vivere la vita cristiana di carità. I sacra-
mentali, ricorda ancora la Costituzione, sono stati istituiti da Santa madre Chiesa 
come «segni sacri per mezzo dei quali, ad imitazione dei sacramenti, sono significati, 
e attraverso i quali si ottengono, per intercessione della Chiesa, effetti soprattutto 
spirituali»34. Essi sono in funzione dei sacramenti, in quanto «per mezzo di essi gli 
uomini vengono disposti a ricevere l'effetto principale dei sacramenti e vengono san-
tificate le varie circostanze della vita»35. 

In base a questo testo fondamentale del Concilio, la teologia ha cercato di ricu-
perare una “teologia dei sacramentali”: inquadrata nella sacramentaria in generale, 
si situa nell’ambito che le è proprio, la cristologia e l’ecclesiologia. In altre parole i 
sacramentali si possono comprendere soltanto alla luce del grande mistero di Cristo, 
del suo amore, della sua salvezza che Egli ci porta con il mistero pasquale e della 
Chiesa come sacramento di salvezza nel tempo e nella storia che ha come missione 
quella di far arrivare l’amore del Padre all’umanità attraverso l’evento pasquale di 
Cristo nello Spirito Santo.

Nel numero 61 della Sacrosanctum Concilium troviamo la sintesi della dottrina 
della Chiesa sui sacramentali che poi sarà raccolta nel Codice di Diritto Canonico36. 
La prima affermazione di grande rilievo riguarda il ruolo della Chiesa, in quanto essa 
istituisce i sacramentali. Cristo non ha istituito formalmente i sacramentali, ma ciò 
non significa che non abbiano una profonda connotazione cristologica. Non potreb-
be essere altrimenti se si devono situare in una certa continuità con la natura stessa 
dei sacramenti. Si potrebbe anche parlare di istituzione dell’esorcismo da parte di 
Gesù poiché, oltre ad averlo esercitato, Egli ha dato l’esplicito comando di farlo, in-
vestendo i discepoli dell’apposito potere (cfr. Mt 10,1; Mc 6,7; Mc 16,15-18; Lc 9,1).

I sacramentali, come i sacramenti, appartengono alla categoria dei segni. Per ca-
pirli pienamente devono essere interpretati alla luce dei segni sacramentali. Molti 
di questi segni provengono dall’Antico Testamento ma si inseriscono nell’economia 
del Nuovo. Così i principali sacramentali, come le benedizioni, le consacrazioni e gli 
esorcismi, sono presenti nell’Antico Testamento e sono re-interpretati, per così dire, 
alla luce del mistero di Cristo, perché i sacramentali, come i sacramenti, non possono 
essere separati dall’evento centrale della Pasqua che in un certo senso proclamano e 
dal quale traggono la loro forza spirituale. 

33	 Sacrosanctum Concilium, 59.
34	 Ibid., 60.
35	 Ibid.
36	 Codice di Diritto Canonico (CIC), 1167-1168.
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Riflessioni teologiche SUl sacramentali

ODTLUN7 La prima NOtAa teologica che CINCISC dalla considerazione de] sacramentalji 1a
COMNNOLAZION E crtstologica. GueESLA 1a loro VT chilave ermeneut1ica 61 vuole uscıre
dalle strettole d una possibile interpretazione SADOIC Mmag1co. sacramentalji 10  —

rappresenNtLanO retagg10 superst1Z10so d religioni de] passato, CO  — le quali erist1a-
nes1mo VOTO che ı] erist1anesimo EeNtTrato 1n CO  -

altre religioni CO  — le quali 61 TOVATLO dover dialogare d alcuni elementi
che 110  - SOL10 1n CONTTASTO CO  — 1a fede cristiana, (G)1R{5 di fatto 61 realizzato CO  - di
vers] sradi d perfezione nella srande D dell’evangelizzazione nella stor1a. Ma
sacramentalji 110  - SO110 (G)183{° elementi Incrostat]1 che devono GSSCTITC purificati. SOno
segn1 che 1a Chiesa ha Ist1tu1to DCI realizzare una ettura eristiana delle realta
smiche dove ı] nistero di (rIsto altresi CO  — C100 che
riguardo alla Salvez7a anche alla lotta CONTITO le POTENZE le insidie de] male QOue
STA ettura ecristi1ana de]l sacramentalj decisiva DCL una loro profonda cComprensione
DCT un’adeguata cateches]. SS1 61 Inser1scono nel solco della DIU autentica spiritualitä
crlstiana che, Imitazione di (Lristo, Invıta ı] credente CEICATEC la volonta de]l Padre

rispondere CO  - l’obbedienza della ftede sacramentalj alutano fedeli leggere
capıre questa volontä, anche rispondervi DEICOLITELIE CO  — questa STr A-

da maestra di santificazione. Se Ssacrament] SOL10 «sacrament]1 della fede», una (8NXY2]

analoga 61 potra anche dire de] sacramentali: 11 la fede, MNmangONO segn1 «VuOt1>
perche 10  — DOSSONO ragglungere V’efficacia spirituale che loro propria 110  - aA-

DCI 1a fede della Chiesa de]l che IM tNceve. In QqUESTO 11S5O SPCSSO 61 dice
che, contrarlamente al sacrament]1 che ODCIANO ODEeTrdaLO, ALr AaVeTrsSO V’efficacia
STESSAa de] ONO, sacramentalji ODCIAUNO oberantıs Ecclesiae pf subjectt, DCI
’a7i0ne rituale che DONC 1a Chiesa 1a DEISONA che I rceve. Un’altra collocazione DIU
precIlsa, InveCce, agglunge 1a differenza tra benedizion! cost1itutive Invocatıve: le be
nedizioni cost1itutive (consacrazloni) «hanno DCI effetto di COHSACVTAFE delle DEISONC
DIio di rservare Oggett1 luoghi all'uso liturgico>» CCC 1672 Perc1o le benedizion!
costitutive sembrano VE effetto ODETALO 1n quanto dedicano una realta

Dio (non 1n quanto conferiscono 1a orazla). In quest’ottica, 1a differenza specifica
tra sacrament]1 sacramentalj STAa nel fatto che soltanto sacrament]1 conteriscono

ODETrdLOo 1a orazla? .
La centralitäa di (rsSto applicata mondoa de] sacramentalji uota intorno alla

srande forza che dal dinamismo dell’incarnazione che 61 manıifesta ALr AaVeTrsSO
’a7i0ne dello Spirito Santo nella stor1a della Chiesa. Dio avrebbe DOTUTO Salvare ’uo-

CO  — altrı mezz], ha voluto farlo ALLFAaVeTrsSO l’assunzione della GS0OPC (Gv 1,14)

57 (Wuesta conclusione C114 o1A Aa SCHMID, Die Sakramentalien der bathaolischen Kırche, Brixen
1896
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3. Riflessioni teologiche sui sacramentali

La prima nota teologica che emerge dalla considerazione dei sacramentali è la 
connotazione cristologica. È questa la loro vera chiave ermeneutica se si vuole uscire 
dalle strettoie di una possibile interpretazione dal sapore magico. I sacramentali non 
rappresentano un retaggio superstizioso di religioni del passato, con le quali il cristia-
nesimo è stato a contatto. È vero che il cristianesimo è entrato in rapporto con tante 
altre religioni con le quali si è trovato a dover dialogare ed assumere alcuni elementi 
che non sono in contrasto con la fede cristiana, come di fatto si è realizzato con di-
versi gradi di perfezione nella grande opera dell’evangelizzazione nella storia. Ma i 
sacramentali non sono come elementi incrostati che devono essere purificati. Sono 
segni che la Chiesa ha istituito per poter realizzare una lettura cristiana delle realtà co-
smiche e umane dove il mistero di Cristo è altresì presente con tutto ciò che comporta 
riguardo alla salvezza ma anche alla lotta contro le potenze e le insidie del male. Que-
sta lettura cristiana dei sacramentali è decisiva per una loro profonda comprensione e 
per un’adeguata catechesi. Essi si inseriscono nel solco della più autentica spiritualità 
cristiana che, a imitazione di Cristo, invita il credente a cercare la volontà del Padre 
e a rispondere con l’obbedienza della fede. I sacramentali aiutano i fedeli a leggere 
e capire questa volontà, ma anche a rispondervi e percorrere con amore questa stra-
da maestra di santificazione. Se i sacramenti sono «sacramenti della fede», una cosa 
analoga si potrà anche dire dei sacramentali: senza la fede, rimangono segni «vuoti» 
perché non possono raggiungere l’efficacia spirituale che è loro propria se non passa-
no per la fede della Chiesa e del soggetto che li riceve. In questo senso spesso si dice 
che, contrariamente ai sacramenti che operano ex opere operato, attraverso l’efficacia 
stessa del segno, i sacramentali operano ex opere operantis Ecclesiae et subjecti, per 
l’azione rituale che pone la Chiesa e la persona che li riceve. Un’altra collocazione più 
precisa, invece, aggiunge la differenza tra benedizioni costitutive e invocative: le be-
nedizioni costitutive (consacrazioni) «hanno per effetto di consacrare delle persone a 
Dio e di riservare oggetti e luoghi all'uso liturgico» (CCC 1672). Perciò le benedizioni 
costitutive sembrano avere un effetto ex opere operato in quanto dedicano una realtà 
a Dio (non in quanto conferiscono la grazia). In quest’ottica, la differenza specifica 
tra sacramenti e sacramentali sta nel fatto che soltanto i sacramenti conferiscono ex 
opere operato la grazia37.

La centralità di Cristo applicata al mondo dei sacramentali ruota intorno alla 
grande forza che emana dal dinamismo dell’incarnazione e che si manifesta attraverso 
l’azione dello Spirito Santo nella storia della Chiesa. Dio avrebbe potuto salvare l’uo-
mo con altri mezzi, ma ha voluto farlo attraverso l’assunzione della σὰρξ (Gv 1,14). 

37	 Questa conclusione era già proposta da F. Schmid, Die Sakramentalien der katholischen Kirche, Brixen 
1896.
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In modo analogo, Egli 61 SCTVEC di segn1 gest1 mater]lalı corporali DCI far arrıvare al
mondoa ı] s {  ( salvif1co. S1n dall’inizio della Chiesa für significativo DCI oli AaDO
stoli ı] fatto di fare esperlenza de]l Verbo incarnato. OS1 11 (0vannı nella “{l Artıcol|prima ettera fa tferimento fatto che DrIm1 apostoli discepoli «TOCCATE
ı] Verbo della vita> ( (3V 1,1) Ed esli lo esprime emoz10nNato quando esclama: «Pol-
ch 1a vita 61 fatta visıbile NnOo1 l’abbiamo veduta>» ( (3V 1,2)

VOTO che 10  — DOSSIaAMO dare al sacramentalji DIU valore di quello che hanno,
allo STESSO 10  — DOsSs1aMO neanche disprezzarli perche DCT volonta divina anche
ALLFAaVeTrsSO le realta sensI1bili NnOo1 DOsSs1aMO ragg1ungere 1a vita divina che IM DVLMS viene
data nel sacrament]1 anche 1n altrı segnl, 1n Cul 1a imater1a gestl Sacr]ı VENSONO
1n ausilio della debolez7za della fede sacramentali, separatı da (Lristo, 10  —

hanno valore veramente salvifi1co. Ne lo hanno 1n quanto 1n ess]1 61 DUO «TOCCATrTEe>

DCI OS1 dire ı] nmistero della salvez7z7a divina che C1 viene ALEFAaVersSO Figlio incarnato.
51 DUO applicare al sacramentalji C100 che Paolo VI diceva sulla religiositä popolare,

che «manıifesta un SETE di DIio che solo semplici pDover1 DOSSONO CO  >>

che 61 manıfesta 1n «espress1on1 particolari della rtcerca di Dio della fede»38 5Spesso
1a semplice chiede sacramentalji OM le benedizion! perche Capisce che 1ı
all’opera 1a orazla di (rIsto che 61 dona ALra VersSO ’a7ione di quel SCO110Ö Ist1tu1to dalla
Chiesa DCI favorire V’elargizione della orazla.

51 potrebbe anche dire de] sacramentalj C100 che Paolo VI affermava riguardo alle
manıifestazion] della pieta popolare, Oss1a che dopo m di dimenticanza, «for-
114110 0gg1 DO dappertutto l’oggetto d una riscoperta»”?, Anche DCT quanto T1-
ouarda ı] tema de]l sacramentali, (G)1R{5 DCT le manıifestazion] della pleta popolare, C1
SOL10 pericoli d devilazlon]. relativamente facile lasciarsi prendere da u12  ® SPIrtO di
superst1z10one, dove 10  — esiste VOTO impegno da dell’uomo nel trasformare
mondoa CO  - DE di carıta d misericordia. Ma csebbene S1ANO0 possibili le deviazion|i,
rtmane ı] fatto che 1a pratica de] sacramentalji «ben oOrlentata, SOPprattutto median-

una pedagogia di evangelizzazione»40, DUO OSSCTEC di srande aluto nella crescıta
della fede41

Qui1 en 1n 910C0 1a seconda dimensione importante de]l sacramentali, dopo quel-
1a cristologica, che quella ecclesiale sacramentalji SO110 sacramentalj della Chiesa.
Per QqUESTO S1UStO che 1a Chiesa LO stabilire le regole della loro aAmMmMmNIStraziONe.
SS1 SOL10 manifestazione della fede Orantie dell’ebblesia»>42

PAOLO VL, Evangelit Nuntiandzt, 45

Ihid.
Ihid.

41 Cir. SARTORE, Le mantfestaziont Aella Dietd bopolare, In V., sacramentali fe henediziont, Ge.
OVa 244-24 7
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In modo analogo, Egli si serve di segni e gesti materiali e corporali per far arrivare al 
mondo il suo amore salvifico. Sin dall’inizio della Chiesa fu significativo per gli apo-
stoli il fatto di poter fare esperienza del Verbo incarnato. Così san Giovanni nella sua 
prima lettera fa riferimento al fatto che i primi apostoli e discepoli poterono «toccare 
il Verbo della vita» (1 Gv 1,1). Ed egli lo esprime emozionato quando esclama: «Poi-
ché la vita si è fatta visibile e noi l’abbiamo veduta» (1 Gv 1,2).

È vero che non possiamo dare ai sacramentali più valore di quello che hanno, ma 
allo stesso tempo non possiamo neanche disprezzarli perché per volontà divina anche 
attraverso le realtà sensibili noi possiamo raggiungere la vita divina che in primis viene 
data nei sacramenti ma anche in altri segni, in cui la materia e i gesti sacri vengono 
in ausilio della debolezza della fede umana. I sacramentali, separati da Cristo, non 
hanno valore veramente salvifico. Se lo hanno è in quanto in essi si può «toccare» 
per così dire il mistero della salvezza divina che ci viene attraverso il Figlio incarnato. 

Si può applicare ai sacramentali ciò che Paolo VI diceva sulla religiosità popolare, 
che «manifesta una sete di Dio che solo i semplici e i poveri possono conoscere» e 
che si manifesta in «espressioni particolari della ricerca di Dio e della fede»38. Spesso 
la gente semplice chiede i sacramentali come le benedizioni perché capisce che lì è 
all’opera la grazia di Cristo che si dona attraverso l’azione di quel segno istituito dalla 
Chiesa per favorire l’elargizione della grazia. 

Si potrebbe anche dire dei sacramentali ciò che Paolo VI affermava riguardo alle 
manifestazioni della pietà popolare, ossia che dopo un tempo di dimenticanza, «for-
mano oggi un po’ dappertutto l'oggetto di una riscoperta»39. Anche per quanto ri-
guarda il tema dei sacramentali, come per le manifestazioni della pietà popolare, ci 
sono pericoli di deviazioni. È relativamente facile lasciarsi prendere da uno spirito di 
superstizione, dove non esiste un vero impegno da parte dell’uomo nel trasformare il 
mondo con opere di carità e di misericordia. Ma sebbene siano possibili le deviazioni, 
rimane il fatto che se la pratica dei sacramentali è «ben orientata, soprattutto median-
te una pedagogia di evangelizzazione»40, può essere di grande aiuto nella crescita 
della fede41. 

Qui entra in gioco la seconda dimensione importante dei sacramentali, dopo quel-
la cristologica, che è quella ecclesiale. I sacramentali sono sacramentali della Chiesa. 
Per questo è giusto che la Chiesa possa stabilire le regole della loro amministrazione. 
Essi sono «una manifestazione della fede orante dell’ekklesia»42. 

38	 Paolo VI, Evangelii Nuntiandi, 48.
39	 Ibid.
40	 Ibid.
41	 Cfr. D. Sartore, Le manifestazioni della pietà popolare, in AA.VV., I sacramentali e le benedizioni, Ge-

nova 19922, 244-247.
42	 C. Rocchetta, Sacramentaria…, 506.
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Ma 110  - bisogna dimenticare che 1a fede che viene richiesta DCI 1a loro efficacia
110  - soltanto quella della Chiesa anche della DEISONA che I rNceve d eventual-
entfe anche quella di colu] che I ammMıNIısStra. sacramentalj producono effetti sp1ODTLUN7 rituali DCL quali SO110 stat1 Istitult1 richiedono anche 1a collaborazione dell’uomo
che attivamente impegna 1a y{l fede 1a “{l carıta ODCIOSA,

I} CAarattere ecclesiale de]l sacramentalj aSPeETtLO CanNON1CO, liturgico-
rituale, carlsmatıco. Innanzıtutto DCT quanto riguarda l’aspetto CANONLCO, aA-

mentali VENSONO trattat] nel titolo de] libro de]l Codice, dedicato alla funzione
relativa alla santihicazione della Chiesa%3 Seguendo 1a dottrina della („osti1tuzlone Sa
CYOSAHCLUM Conctlium, ı] CANONEC 1166 definisce sacramentalji «segn1 SaCT1>», anziche

erm1inı gener1C1 <«COSC 27101N1> de] cocice de]l 1917 SS1 infatt] <«SO110 segn1
CT1 CO  - Cul, DCI una qualche Imitazione de] sacrament!], VENSONO significati ottenutl,
DCT l'impetrazione della Chiesa, effetti SOpPrattutto spirituali»44, L/’aspetto CANON1CO-
ecclesiale viene segnalato nel CANONEC 1167 1, dove 61 dice che soltanto 1a Chiesa DUO
costitulre NUOVI sacramentalji interpretare modificare quelli che es1stono. Pol 61
agg1i1unge che ı] mMINIStro de]l sacramentalji ı] chierico: 112 <n de]l libri liturgici,
alcuni sacramentali, siudizio dell' Ordinario de]l luogo, DOSSONO GSSCTEC amMmmınNısStrat lı
anche daj laicı che S1aNO dotati delle qualitä convenlent1>. Invece ı] mMinIsStro delle
consacrazlion] dedicazion] normalmente ı] VEOESCOVO I} sacerdote ı] mMinistro ordi-
Nnarlo delle benedizioni tranne quelle rservate DabDa VesSCOVI). Anche ı] diacono
DUO impartire le benedizioni, solo quelle che oli SO110 Cespressamente consentIite

diritto. I} CANONEC 1172 rMservato agli esorcClsml, (G)1R{5 61 vedra DIU avantı.
L’aspetto [iturgico-rituale nella linea della srande sacramentalita de] mondo,

dove 61 esprime Dio nella “{l DOTCENZAYA, bonta saplenza. I} mondo «parola di Dio>»
DCT 11 Bonaventura: Verbum Dez OPMMNIS Gu1a Deum loquiturt6, In QqUESTO
C11SO DOsSsiamMO dire che 110 degli aspett1 che 1a teologia 1n evidenza DIO
pOsIto de]l sacramentalj quello della rlconsacrazlione de]l mondoa p1anO creat1vo
divino»47. La liturgia 1n generale esprime ı] mondoa INNOvAto 1n ('Lrsto: una VOTAd

propria liturgia COSMICA, secondo la NOtAa DE di 24SSIMO Contessore. Nella
liturgia, ALra VersSO V’efficacia sacramentale de]l nmistero pasquale, 61 immette 1a Carıca
creatiıva che CO  - SE 1a risurrezlone. sacramentalji partec1pano QqUESTO INNOVA-
ENTO de] mondoa che include lo Spazlo ı] I purificano dalla corruzlone che
ı] male ı] Maligno hanno DOortato alla creazlone originale.

45 Per Qquesta sez10ne CanOnN1Ca, cftr. BONET ÄLCÖON, Los sacrammentales el (L Odig0 el Concilio,
Änuario Argentino de Derecho ( anon1cOo 2013) 321-559

44 GICG, 1166
45 GICG, 1168

SAN BONAVENTURA, In Eccles 1,
4A / DONGHI, sacramentalli, In DIZIONAFLO dr Liturgtd, CULIA A Sartore Irlacca Cibien,

Cinisello Balsamo ZUOL, 1/55
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Ma non bisogna dimenticare che la fede che viene richiesta per la loro efficacia 
non è soltanto quella della Chiesa ma anche della persona che li riceve ed eventual-
mente anche quella di colui che li amministra. I sacramentali producono effetti spi-
rituali per i quali sono stati istituiti ma richiedono anche la collaborazione dell’uomo 
che attivamente impegna la sua fede e la sua carità operosa.

Il carattere ecclesiale dei sacramentali comporta un aspetto canonico, liturgico-
rituale, e carismatico. Innanzitutto per quanto riguarda l’aspetto canonico, i sacra-
mentali vengono trattati nel titolo I del libro IV del Codice, dedicato alla funzione 
relativa alla santificazione della Chiesa43. Seguendo la dottrina della Costituzione Sa-
crosanctum Concilium, il canone 1166 definisce i sacramentali «segni sacri», anziché 
usare i termini generici «cose e azioni» del codice del 1917. Essi infatti «sono segni sa-
cri con cui, per una qualche imitazione dei sacramenti, vengono significati e ottenuti, 
per l'impetrazione della Chiesa, effetti soprattutto spirituali»44. L’aspetto canonico-
ecclesiale viene segnalato nel canone 1167 § 1, dove si dice che soltanto la Chiesa può 
costituire nuovi sacramentali o interpretare e modificare quelli che esistono. Poi si 
aggiunge che il ministro dei sacramentali è il chierico; ma, «a norma dei libri liturgici, 
alcuni sacramentali, a giudizio dell'Ordinario del luogo, possono essere amministrati 
anche dai laici che siano dotati delle qualità convenienti»45. Invece il ministro delle 
consacrazioni e dedicazioni normalmente è il vescovo. Il sacerdote è il ministro ordi-
nario delle benedizioni (tranne quelle riservate al papa o vescovi). Anche il diacono 
può impartire le benedizioni, ma solo quelle che gli sono espressamente consentite 
dal diritto. Il canone 1172 è riservato agli esorcismi, come si vedrà più avanti.

L’aspetto liturgico-rituale va nella linea della grande sacramentalità del mondo, 
dove si esprime Dio nella sua potenza, bontà e sapienza. Il mondo è «parola di Dio» 
per san Bonaventura: Verbum Dei omnis creatura quia Deum loquitur46. In questo 
senso possiamo dire che «uno degli aspetti che la teologia mette in evidenza a pro-
posito dei sacramentali è quello della riconsacrazione del mondo al piano creativo 
divino»47. La liturgia in generale esprime il mondo rinnovato in Cristo: è una vera 
e propria liturgia cosmica, secondo la nota opera di Massimo Il Confessore. Nella 
liturgia, attraverso l’efficacia sacramentale del mistero pasquale, si immette la carica 
creativa che porta con sé la risurrezione. I sacramentali partecipano a questo rinnova-
mento del mondo che include lo spazio e il tempo e li purificano dalla corruzione che 
il male e il Maligno hanno portato alla creazione originale. 

43	 Per questa sezione canonica, cfr. J. Bonet Alcón, Los sacramentales en el Código y en el Concilio, in 
Anuario Argentino de Derecho Canónico 19 (2013) 321-339.

44	 CIC, 1166.
45	 CIC, 1168.
46	 San Bonaventura, In Eccles. I, 2. 
47	 A. Donghi, I sacramentali, in Dizionario di Liturgia, a cura di D. Sartore – A. Triacca – C. Cibien, 

Cinisello Balsamo 2001, 1738.
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Tuttavila 10  — 61 Lratta di un azlıone di t1DO MaS1CO perche richiede l’impegno DIO
fondo della volonta L’uomao chiamato, anche ALr AaVeTrsSO 1a partecıpazıone al
sacramentali, acl OSSCTC «Jievito nel mondo», «JIuce oqle della terra>» cfr Mit 2,15 16) Artıcol|(GreS chiede al discepoli d far brillare 1a luce delle buone DE dinnanz] aslı UuOM1N1

portare Cos], ALErAavVersSO 1a loro testimon1anza, 1a luce della Pasqua 1n mondo dove
FESNAaNO le tenebhre de] DECCALO de] male

In QqUESTO 11SO sacramentalji SOL10 Capacı di penetrare ı] mondoa nel modo che
DPropri0 alla loro aLura L’azione della orazla redentrice di (rIsto contribuisce, Cos],
alla olorificazione de] mondo 1n (rIsto STESSO, acendo 61 che 1a {{l s1gnor1a ı] s {  (

ONO diventino SCINDIEC DIU potent1 present! nel cuorl degli UuOM1n1. Egli, che C1 ha
predestinato acl GSSCTEC S1101 figli adottivi <n ode oloria della {{l orazla» (Ef 1,5-6), C1
chiama impegnarcı afiınche ı] CreAtO S12 QquUESTO riflesso della oloria de] Padre
Perc1o sacramentalj SO110 (G)1R{5 sacrament!], strument] della grazia divina, segn1
della {{l oloria, anche esiste ira d ess]1 modo diverso di OPCIALE, DCI 1a oloria
divina, DCT manıifestare ı] Suo oli UuOM1N1 che sacramentalj SOL10 istitutı
dalla Chiesa.

Un ultimo aSPeETtLO che riguarda ı] CArattere eccClesiale de]l sacramentalj quello
CAYISPAALICO. sacramentalj SO110 regolati da leggi canoniche devono OSSCTEC inserı1t1 1n

ordine ministerlale PreC1soO; d’altra D DPropri0 perche ecclesiali, hanno anche
una forte COM PONECNTE carlsmatıca 1n quanto SO110 nutrit1 dalla ninta vitale dello pirı

che anıma 1a Chiesa. Perc10 nelle tormule de] sacramentalj SPCSSO 61 OVa un 1nvo-
Cazlone esplicita allo Spirito Santo, ı] IMOMeEeNTO dell’epiclesz, che 61 Ss1t1129 1n continulta
CO  - quella Invocazlone continua che SSSa dalla Chiesa 1n CAMMINO che 61 AaDIE
quel desiderio di plenezza di chi anela ı] rtorno di (rsSto Risorto ad mondoa dove
ALICOTLA FESNAaNO l’imperfezione, PECCALO, ı] male, la sOfferenza 1a Attraverso

sacramentalji la Chiesa ricorda di pors1 1n CONtTINUO attegg1amento di rcettivita
di quella orazla che viene dall’alto che 10  — DUO darsi da STESSAa (1
attegg1amento di fiducia, di abbandono, d COraggl0, di AaLLesa d 1a CO11-

sapevolezza d Vivere una liturgla di 1Invocazlone, che rivela all’uomo ı] Dropri0
di incomplutezza poverta*®®,

Infine sacramentalj implicano importante ASDELLO antropologico 1n quanto
CCOIMMDASNANO V’esistenza ecristiana 1a SCENANO CO  — INvVItO viverla nella fede

nell’abbandono alla provvidenza divina. fedele che Tceve CO  — fede 11-

tali Invitato S1tuarsı 1n una dimensione UOV:  y quella pasquale. OS1 Sara CAaDacCe
di abbandonare una vVislone meramentfe terrena DCI inserirs1 1n quella dimensione
soprannaturale propria alla tvelazione divina che 61 AaDIE alla percezione spirituale
dell’eternita futura. La Chiesa 10  — consiglia peroö una ripetizione meccanıca
Framentfe rituale. I} ecrist1ano VUOINO d fede, nella linea di Abramo, di quella

Cir. hid. 1/41
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Tuttavia non si tratta di un’azione di tipo magico perché richiede l’impegno pro-
fondo della volontà umana. L’uomo è chiamato, anche attraverso la partecipazione ai 
sacramentali, ad essere «lievito nel mondo», «luce e sale della terra» (cfr. Mt 5,13-16). 
Gesù chiede ai discepoli di far brillare la luce delle buone opere dinnanzi agli uomini 
e portare così, attraverso la loro testimonianza, la luce della Pasqua in un mondo dove 
regnano le tenebre del peccato e del male. 

In questo senso i sacramentali sono capaci di penetrare il mondo nel modo che è 
proprio alla loro natura. L’azione della grazia redentrice di Cristo contribuisce, così, 
alla glorificazione del mondo in Cristo stesso, facendo sì che la sua signoria e il suo 
regno diventino sempre più potenti e presenti nei cuori degli uomini. Egli, che ci ha 
predestinato ad essere suoi figli adottivi «a lode e gloria della sua grazia» (Ef 1,5-6), ci 
chiama a impegnarci affinché tutto il creato sia questo riflesso della gloria del Padre. 
Perciò i sacramentali sono come i sacramenti, strumenti della grazia divina, segni 
della sua gloria, anche se esiste tra di essi un modo diverso di operare. È per la gloria 
divina, per manifestare il Suo amore verso gli uomini che i sacramentali sono istituiti 
dalla Chiesa.

Un ultimo aspetto che riguarda il carattere ecclesiale dei sacramentali è quello 
carismatico. I sacramentali sono regolati da leggi canoniche e devono essere inseriti in 
un ordine ministeriale preciso; d’altra parte, proprio perché ecclesiali, hanno anche 
una forte componente carismatica in quanto sono nutriti dalla ninfa vitale dello Spiri-
to che anima la Chiesa. Perciò nelle formule dei sacramentali spesso si trova un’invo-
cazione esplicita allo Spirito Santo, il momento dell’epiclesi, che si situa in continuità 
con quella invocazione continua che sgorga dalla Chiesa in cammino e che si apre a 
quel desiderio di pienezza di chi anela il ritorno di Cristo Risorto ad un mondo dove 
ancora regnano l’imperfezione, il peccato, il male, la sofferenza e la morte. Attraverso 
i sacramentali la Chiesa ricorda di porsi in un continuo atteggiamento di ricettività 
di quella grazia che viene dall’alto e che non può darsi da se stessa. Ciò comporta un 
atteggiamento di fiducia, di abbandono, di coraggio, di attesa e di speranza e la con-
sapevolezza di vivere una liturgia di invocazione, che rivela all’uomo il proprio stato 
di incompiutezza e povertà48.

Infine i sacramentali implicano un importante aspetto antropologico in quanto 
accompagnano l’esistenza cristiana e la segnano con un invito a viverla nella fede 
e nell’abbandono alla provvidenza divina. Il fedele che riceve con fede i sacramen-
tali è invitato a situarsi in una dimensione nuova, quella pasquale. Così sarà capace 
di abbandonare una visione meramente terrena per inserirsi in quella dimensione 
soprannaturale propria alla rivelazione divina che si apre alla percezione spirituale 
dell’eternità futura. La Chiesa non consiglia però una ripetizione meccanica e me-
ramente rituale. Il cristiano è un uomo di fede, ma nella linea di Abramo, di quella 

48	 Cfr. ibid., 1741. 
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fede che CAaDacCe di IU OVETITEC le (Mit 17,20 In QqUESTO modo V’esistenza
crlstiana diventa anımata dalla preghiera, dalla partecıpazıone al sacrament] attıva
nella carıta al fratelli, anche CO  — l’ailuto de]l sacramentalj l’esperienza di un esistenzaODTLUN7 cristica, CaDace di vedere l’opera provvidente della 114110 de] Padre che alimenta oli
uccelli, che VESTE CO  - lo splendore di Salomone oigli de] DO che 61 prende ura

de] SUO1 figli amatı cfr Mit
In altre parole, CO  - la SACFOSANCEHUM Concilium 61 DUO dire che mediante aA-

iment] sacramentali, fedeli DOSSONO santihicare «quası] tutt1 oli avvenıment] della
vita DCI della orazla divina, che fiuisce dal inmistero pasquale della passlone,

resurrezlone di Gristo: nmistero quale derivano 1a loro efficacia tutt1
sacrament]1 sacramentali»>49. In tal C11SO quest] ultimi alutano fedeli Vivere 1n
plenezza 1a loro vocazlone alla santıta, dare alla loro esistenza quel OCCO SOPTAaN-
naturale che NneCcessarlo DCI portare compimento ı] pl1ano divino sulla vita degli
uOom1nı] aul mondo. In QqUESTO modo anche imparare «V’uso delle USC

materlali>>0 secondo ı] volere di DIio
In quanto strument]1 di santificazione, sacramentalji Sialhale l’uomo nella o]usta

direzione de]l s {  ( CAMMUINO quel compimento escatologico che Sara una VOTAd

partecıpazlione alla oloria, alla o1019, alla DAaCC alla plenezza della TI rımnıtäa 1n quella
etferna liturgia COSMICA nella quale DIio Sara «TUtLIO 1n utt1> Col 3,11)

Lesorcismo ome sacramentale

In questa seconda D pass1amo considerare ı] Aas O CONCTETIO dell’esorcismo
1n quanto sacramentale, cercando d esam1inare DIU da VICINO le “{ 1C peculiarita. La
prima volutamente amp1a, DCI inserıire 1n modo adeguato V’esor-
C1SMO nell’ambito de]l sacramentali, evitando OS1 ı] rischio di considerarlo (G)183{°

rto Mag1CO 10  — molto diverso da tr1 rt1 che 61 DOSSONO rtrovare 1n tre religioni
110  - ecristlane.

4.1 Natura tipI di esorcismo

«Esorc1ismo>» deriva dalla parola PXOFRISMÖS: ı] verbo corrispondente S191N1-
fAca nel «sconglurare>» nel C11SO d una domanda Ins1istente rivolta S12 Dio (Mit
26,63) S12 al demaon]i (At 19,13 significato ecn1Cc0 riguarda 1a liberazione DO
tere degli spirt1 cCatt1v1.

SACrFOSaNCLUM Conctlium, G1
Ihid.
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fede che è capace di muovere le montagne (Mt 17,20). In questo modo l’esistenza 
cristiana diventa – animata dalla preghiera, dalla partecipazione ai sacramenti e attiva 
nella carità ai fratelli, anche con l’aiuto dei sacramentali – l’esperienza di un’esistenza 
cristica, capace di vedere l’opera provvidente della mano del Padre che alimenta gli 
uccelli, che veste con lo splendore di Salomone i gigli del campo e che si prende cura 
dei suoi figli amati (cfr. Mt 6,25-34).

In altre parole, con la Sacrosanctum Concilium si può dire che mediante i sacra-
menti e i sacramentali, i fedeli possono santificare «quasi tutti gli avvenimenti della 
vita per mezzo della grazia divina, che fluisce dal mistero pasquale della passione, 
morte e resurrezione di Cristo; mistero dal quale derivano la loro efficacia tutti i 
sacramenti e i sacramentali»49. In tal senso questi ultimi aiutano i fedeli a vivere in 
pienezza la loro vocazione alla santità, a dare alla loro esistenza quel tocco sopran-
naturale che è necessario per portare a compimento il piano divino sulla vita degli 
uomini e sul mondo. In questo modo potranno anche imparare «l’uso retto delle cose 
materiali»50 secondo il volere di Dio. 

In quanto strumenti di santificazione, i sacramentali situano l’uomo nella giusta 
direzione del suo cammino verso quel compimento escatologico che sarà una vera 
partecipazione alla gloria, alla gioia, alla pace e alla pienezza della Trinità in quella 
eterna liturgia cosmica nella quale Dio sarà «tutto in tutti» (Col 3,11).

4. L’esorcismo come sacramentale

In questa seconda parte, passiamo a considerare il caso concreto dell’esorcismo 
in quanto sacramentale, cercando di esaminare più da vicino le sue peculiarità. La 
prima parte è stata volutamente ampia, per poter inserire in modo adeguato l’esor-
cismo nell’ambito dei sacramentali, evitando così il rischio di considerarlo come un 
rito magico non molto diverso da altri riti che si possono ritrovare in altre religioni 
non cristiane. 

4.1. Natura e tipi di esorcismo

«Esorcismo» deriva dalla parola greca exorkismós; il verbo corrispondente signi-
fica nel NT «scongiurare» nel senso di una domanda insistente rivolta sia a Dio (Mt 
26,63) sia ai demoni (At 19,13). Il significato tecnico riguarda la liberazione dal po-
tere degli spiriti cattivi.

49	 Sacrosanctum Concilium, 61.
50	 Ibid.
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I} Catechismo della C’hiesa C attolica parla 1n quest]1 erm1inı dell’esorcismo: «(Quan-
do 1a Chiesa domanda pubblicamente CO  - autorIita, 1n L1LLOIMNLC di (Je8 (Lristo, che
una DEISONA OSSEttO S12 CONTTO l’influenza de]l Maligno SOTFTALIO al s {  ( Artıcol|dominio, 61 parla di esorcismo>»>1

Siccome questa descrizione lascia aperta 1a differenza tra «EeSOrCISMO> «preghiera
di liberazione»>2, C1 sembra utile ricordare la collocazione classica del’esorcismo GQUA
le comando dato agli spirt1 catt1ıv1 di allontanars]. La trov1amo ad esemp10 1n sant  [-
sidoro di Siviglia, che raccoglie ı] significato originale all’epoca de] Padri PXOVFCISPAUS
G4ece, Latine COMJUFALILO, 2ZUE InNCFEDALLONIS ZANA AdvDersus drabolum ME discedat
(un comando diavolo di andarsene)>2.

Ma ı] DPI1MO rlferimento alla nOozlone di esOorcCc1smOo 61 rttrova nel Catechismao lad
dove parla degli esorc1sm1 che precedono ı] battesimo, nel quali 61 ricorda che ı] bat
tes1mo libera ı] battezzando da]l peccatl dal demonio che l’istigatore PECCALO,
DCI Cul «VENSONO pronunzlatı 11112  ® (0 pIU) PSOYCLSMO(Z) aul candidato»>4 L/’esorcismo

tradizionalmente legato battesimo DCL Cul 61 parla dell’esorcismo celebrato
1n forma semplice, quello che precede ı] battesimo quello solenne MAGILOVE che
61 celehra nel CAS] 1n Cul 61 chiede 1a liberazione dall’influsso demoniaco 1n fedele
particolarmente TOrmentTAtfO Maligno.
[ tale esOrCc1smao solenne magglore, ı] Catechismao parla nel della

lebrazione de] mMistero ecrist1ano (parte ID), dopo VT pPresentato 1a celebrazione de]l
sacrament!I, DIU precisamente quando tratta delle altre celebrazioni liturgiche, (G)1R{5

sacramentalji 1a celebrazione delle esequle. Catechismao divide inoltre 11-

tali 1n tre principali t1p1: le benedizioni, le coNsacrazlon] oli esorcCc1lsm.

ftondamento iblico
La pratica dell’esorcismo ha una tradizione ininterrotta nella Chiesa perche 61 rita

(GreS STESSO Ma l’esorcismo OM tale una pratica ANCOTATLA alle religioni antiche

öl (L, 1637(Eecelesia dublice EF CLÄHE auctortitate, Tesu ( AYistL HNOMILNE, Detit guaedam DEVSONA mel vrer
CONTIFA Malzıgonz DVOLESALUF InfuUxXum EF a C1I4S Subtrabatur dominatu, d Aiciur PXOFCISPIUS.

ö52 Cir. (‚ ONGREGAZIONE PER OYTTRINA FEDE, Lettera aglı Ordinari yigunardante le sugli
ESOVCLSIML, z settembre 198), In AAS {17 1985) 1169-70

ö5 Etymologta G, 19, 55 'edi O14 similmente AÄGOSTINO, De heata VE S, Cir. FORGET, EXOFCLSIME,
Dicttonnaire de theEologte catholique, D, Parıs 19”24, 1763 ’esorcismo broprio

SCONg1IUFO CONLIO l demonio luog0, abbandonare ULla SituazlionNne ridare la ibertä ad
PEISONA LeNUuTLAa [ 10 potere); FIORL, Riflesstont Su Satand eulla LWA AZiONE, In *7 Angelı

demont: j} AYyamımda Adella SIOF1A IA j} CHE j} ınale (Corso A teologia sistemat1ca, 11), Bologna 199L1,
329-599 (385) HAUKE, The Theological Battle DEr Fhe 1te of EXOVCLSIM, “Cinderella” of Fhe Ne1n
Rituale KOMAanNUM, Antiphon. Journal tor Liturgical Renewal 10 1/2006) 372-69 Theologische
Klärungen ZUHFE „Grroßen EXOFZISMUS”, In Forum Katholische Theologie 2006) 186-218,

54 COOL 1257
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Il Catechismo della Chiesa Cattolica parla in questi termini dell’esorcismo: «Quan-
do la Chiesa domanda pubblicamente e con autorità, in nome di Gesù Cristo, che 
una persona o un oggetto sia protetto contro l’influenza del Maligno e sottratto al suo 
dominio, si parla di esorcismo»51. 

Siccome questa descrizione lascia aperta la differenza tra «esorcismo» e «preghiera 
di liberazione»52, ci sembra utile ricordare la collocazione classica dell’esorcismo qua-
le comando dato agli spiriti cattivi di allontanarsi. La troviamo ad esempio in sant’I-
sidoro di Siviglia, che raccoglie il significato originale all’epoca dei Padri: exorcismus 
Graece, Latine conjuratio, sive sermo increpationis est adversus diabolum ut discedat 
(un comando al diavolo di andarsene)53.

Ma il primo riferimento alla nozione di esorcismo si ritrova nel Catechismo lad-
dove parla degli esorcismi che precedono il battesimo, nei quali si ricorda che il bat-
tesimo libera il battezzando dai peccati e dal demonio che è l’istigatore al peccato, 
per cui «vengono pronunziati uno (o più) esorcismo(i) sul candidato»54. L’esorcismo 
è stato tradizionalmente legato al battesimo per cui si parla dell’esorcismo celebrato 
in forma semplice, quello che precede il battesimo e quello solenne o maggiore che 
si celebra nei casi in cui si chiede la liberazione dall’influsso demoniaco in un fedele 
particolarmente tormentato dal Maligno. 

Di tale esorcismo solenne o maggiore, il Catechismo parla nel contesto della ce-
lebrazione del mistero cristiano (parte II), dopo aver presentato la celebrazione dei 
sacramenti, e più precisamente quando tratta delle altre celebrazioni liturgiche, come 
i sacramentali e la celebrazione delle esequie. Il Catechismo divide inoltre i sacramen-
tali in tre principali tipi: le benedizioni, le consacrazioni e gli esorcismi.

4.2. Il fondamento biblico

La pratica dell’esorcismo ha una tradizione ininterrotta nella Chiesa perché si rifà 
a Gesù stesso. Ma l’esorcismo come tale è una pratica ancorata alle religioni antiche 

51	 CCC 1637: Cum Ecclesia publice et cum auctoritate, Iesu Christi nomine, petit ut quaedam persona vel res 
contra Maligni protegatur influxum et ab eius subtrahatur dominatu, id dicitur exorcismus.

52	 Cfr. Congregazione per la Dottrina della Fede, Lettera agli Ordinari riguardante le norme sugli 
esorcismi, 29 settembre 1985, in AAS 77 (1985) 1169-70.

53	 Etymologia 6, 19, 55. Vedi già similmente Agostino, De beata vita 3, 18. Cfr. J. Forget, Exorcisme, in 
Dictionnaire de théologie catholique, t. 5, Paris 1924, 1762-1780 (1763: l’esorcismo in senso proprio è 
uno scongiuro contro il demonio a evacuare un luogo, abbandonare una situazione o ridare la libertà ad 
una persona tenuta in suo potere); M. Fiori, Riflessioni su Satana e sulla sua azione, in AA.VV., Angeli 
e demoni: il dramma della storia tra il bene e il male (Corso di teologia sistematica, 11), Bologna 1991, 
329-399 (385); M. Hauke, The Theological Battle over the Rite of Exorcism, “Cinderella” of the New 
Rituale Romanum, in Antiphon. A Journal for Liturgical Renewal 10 (1/2006) 32-69 = Theologische 
Klärungen zum „Großen Exorzismus“, in Forum Katholische Theologie 22 (2006) 186-218, § 5.

54	 CCC, 1237. 
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d Assirla, Babilonia d Lg1tto anche tra le pratiche siudaiche, anche 1n
data relativamente tarciva>. I} libro di Tobia ricorda (G)1R{5 l’angelo KRaffaele liberö
Sara da Äsmodeo, <l Catt1vo demonio> (Tb 3,8.16 che Dortava alla SUO1ODTLUN7 marıt]l. de]l libro di Tobia parla di una specıle di rto che permise KRaffaele di
incatenare ı] demonio (Tb 8,3) Anche (Je8 fa riterimento all’azione esorclst1ca nel
s { 1  ( m (Lc 11,19 Egli esercita 1a {{l attıvıta pubblica CO  — la predicazione della
parola d Dio, 1a guarıgioNeE de]l malatı 1a liberazione da]l demeon!i: «Venuta la SCIA, oli
portarono maolti indemeoniat] d egli SCACCIO oli spirntı CO  - 1a y{l parola ouari tutt1
malatı> (Mit 8,16) I} Vangelo di Marco riporta 1n parole molto simili una tale attıvita:
« Venuta 1a SCIA, dopo ı] de]l sole, oli portavano tutt1 malati oli indemo-
nlatl. T utta 1a C1itta GTA rmunita davantiı alla (zuari maolti che 11O afflitti da varle
malattie SCACCIO molti demon!: 10  — permettLeva al demon1] di parlare, perche lo
CONOSCEVA”LLO>» (Mec ctr Lc 6,18: 7,21) Alcuni UuOM1N1 che 1O stat1ı liberati
dagli spirıtı Catt1v1 diventano DO1 SUO1 discepoli (Lc 8,2) La IcoNOsScCEe QqUESTO
s { 1  ( potere (SEOVOLO) «Che mal questo” Una dottrina OV: insegnata CO  - autorIita.
Comanda persino agli spirt1 immeondi oli obbediscono!>» (Mec 1,27; Lc 4.36) Gi_i
stess] spirntı immeondi lo F1CONOSCONO hanno U di fronte lui (Mec 3,11)

La predicazione d Ges  U, proclamando l’imminenza della venuta de]l Kegno (Mec
1,14), SUDDONEC «Ja sconfitta de]l PFESNO d Satana>» (Mit 12,28 SUO1 esorc1sm1 «Jibera-

alcun] uom1n1] de]l demoni> «antıc1pano 1a srande vittor1a di (GreS
aul “principe di QqUESTO mondoa cfr (3V 12,31)7»6,

1 roviamo, 1n alcuni brani de]l Vangelo, dettagli OM (Je8 pratichi quest1
esorc1sm1. ı] AasO dell’ossesso di Carfarnao. Quando (GreS predica nella sSinagoga di
questa cCitta, UONMNNLO che 61 EIFOVavVva 1’ «posseduto da u12  ® SpIrlto immondo, 61 mMlise

oridare: “Che c’entrI1 CO  — nol, (Je8 Nazareno? Se] VEeENUTO rovinarcı1! LO chi
Sse1 SAaNtfO d Dio”>» (Mec quel (GreS comanda allo SpIrlto di LTAaCeTrTe

di usclre dall’uome: « T acı! SC1 da quell'uomo>» (Mec 1,25) lo spIir1to immondo,
strazliandolo sridando forte, UsSC1 da lui, mostrando OS1 1a “{l rabbia di fronte al
DOTteErE di (Je8

(GreS diede al S1101 discepoli ı] pPOotere di liberare oli UuOM1N1 dagli spirt1 immeondi:
«Chilamafti SE dodiei discepoli, diede loro ı] DOTteErE di SscCacclare oli spirt1 immeondi
d ouarire Ogn1 SO di malattie d'intermitä> (Mit 1LO,1; cr Mec ‚15; 6,7.13 Questo
DOTteErE Sara addirittura SCO110Ö specifico de]l SUO1 discepoli (Mec 16,17 Dopo la Pen
ECOSTE la portera Pietro delle DEISONC tOrmentfatfe da spirntı Catt1v1 SAadL4LLL1O

ouarite (At 5,18) L’apostolo Filippo nella “{l attıvıta 1n Samarıa comple anch’egli
degli esorcCc1sm1 (At 8,7) Paolo esorclsta ad Efeso oli spirntı maligni lo MCONOSCONO,

10  — F1CONOSCONO figli di NSceva (At 19,11-17)

ö59 KIGHETTTI, Manuyale di StOria [iturgica, 1030
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di Assiria, Babilonia ed Egitto e presente anche tra le pratiche giudaiche, anche se in 
data relativamente tardiva55. Il libro di Tobia ricorda come l’angelo Raffaele liberò 
Sara da Asmodeo, «il cattivo demonio» (Tb 3,8.16) che portava alla morte i suoi 
mariti. Il testo del libro di Tobia parla di una specie di rito che permise a Raffaele di 
incatenare il demonio (Tb 8,3). Anche Gesù fa riferimento all’azione esorcistica nel 
suo tempo (Lc 11,19). Egli esercita la sua attività pubblica con la predicazione della 
parola di Dio, la guarigione dei malati e la liberazione dai demoni: «Venuta la sera, gli 
portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la sua parola e guarì tutti i 
malati» (Mt 8,16). Il Vangelo di Marco riporta in parole molto simili una tale attività: 
«Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemo-
niati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano afflitti da varie 
malattie e scacciò molti demoni; ma non permetteva ai demoni di parlare, perché lo 
conoscevano» (Mc 1,33-34; cfr. Lc 6,18; 7,21). Alcuni uomini che erano stati liberati 
dagli spiriti cattivi diventano poi suoi discepoli (Lc 8,2). La gente riconosce questo 
suo potere (ἐξουσία): «Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. 
Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!» (Mc 1,27; Lc 4,36). Gli 
stessi spiriti immondi lo riconoscono e hanno paura di fronte a lui (Mc 3,11). 

La predicazione di Gesù, proclamando l’imminenza della venuta del Regno (Mc 
1,14), suppone «la sconfitta del regno di Satana» (Mt 12,28). I suoi esorcismi «libera-
no alcuni uomini dal tormento dei demoni» e «anticipano la grande vittoria di Gesù 
sul “principe di questo mondo (cfr. Gv 12,31)”»56.

Troviamo, in alcuni brani del Vangelo, i dettagli su come Gesù pratichi questi 
esorcismi. È il caso dell’ossesso di Carfarnao. Quando Gesù predica nella sinagoga di 
questa città, un uomo che si trovava lì, «posseduto da uno spirito immondo, si mise 
a gridare: “Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu 
sei: il santo di Dio”» (Mc 1,23-24). A quel punto Gesù comanda allo spirito di tacere 
e di uscire dall’uomo: «Taci! Esci da quell'uomo» (Mc 1,25). E lo spirito immondo, 
straziandolo e gridando forte, uscì da lui, mostrando così la sua rabbia di fronte al 
potere di Gesù. 

Gesù diede ai suoi discepoli il potere di liberare gli uomini dagli spiriti immondi: 
«Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e 
di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità» (Mt 10,1; cfr. Mc 3,15; 6,7.13). Questo 
potere sarà addirittura un segno specifico dei suoi discepoli (Mc 16,17). Dopo la Pen-
tecoste la gente porterà a Pietro delle persone tormentate da spiriti cattivi e saranno 
guarite (At 5,18). L’apostolo Filippo nella sua attività in Samaria compie anch’egli 
degli esorcismi (At 8,7). Paolo è esorcista ad Efeso: gli spiriti maligni lo riconoscono, 
ma non riconoscono i figli di Sceva (At 19,11-17). 

55	 M. Righetti, Manuale di storia liturgica, 1080.
56	 CCC, 550.
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Sull’esempi0 di (Je8 degli apostoli, 1a Chiesa praticO S1N dall’inizio oli esOrCI-
Ssm1I, (G)1R{5 test1imon1An0 Tertulliano>7 11 (Upriano»8. « I utta 1a letteratura ecristi1ana
de]l DrIm1 tre secoli 61 rita CO  — frequenza all’opera d quel fratelli nella fede che, dotati Artıcol|di carlsma particolare, esOrC1ZZavanOoO, secondo ’ammeonimento di Ges  U, CO  - 1a
preghiera digiuno>»>?, Ben Presto oli esorclst] formarono ordine de] clero 11 -
1OÖOTEC che DPICDALAaVa al battesimo catecumenl. Col DAassarc de]l diventava anche
SCINDIE DIU complicato discernere varl Cas] di DOsSsessI1ONE, DCL Cul agli 1171 de]l
colo ı] Dapba Innocenzo concede un delega episcopale solo chieric] presbiteri
DCI realizzare oli esorc1sm1 che 10  — VENSONO prima de] battesimo, chiede anche al
VEeSCOVI] d determinare Cas] 1n Cul 61 DOSSOL1O imporre le inanı CO  - intenzlone
esorclst1ca69

rituali delP’Pesorcismo
La Chiesa durante secoli ha fatto degli adattamenti specifici rto dell’esorei-

SIN S12 quello celebrato 1n forma semplice che quello solenne. Iroviamo infatti, 914
partıre da]l secoli VI, tormulari esorcIist1ic1 prec1s1 DCI la forma semplice, CONTE-

nut] nel codice Gelasiano antıco, tr1 relativi esorc1sm1 DCI pOossess1 partıre
VIL-VII secolo61. r ftormulari degli esorc1sm1 SOL10 varlatı col Ma C100 che

rt1masto 1a pratica degli esorc1sm1 che precedono ı] battesimo quelli fatt] sugli
OSSESS].

Considereremo, qul, rituali attualmente 1n vigore che DIOVENSONO dalla Frevl-
S10Ne fatta nel libri liturgici secondo lo SpIrlto de] Concilio Vatlicano I Per quanto
riguarda ı] rituale de]l battesimo, r'1masta una preghiera di t1DO esorcCcIst1coa. Ne] Aas O

de]l battesimo de]l bambini, quest] SO110 segnatı CO  — ı] NO della all’inizio della
celebrazione, prima della liturgia della parola. Dopo ’omelia 1a preghiera de] fedeli,
ı] sacerdote Invıta alla preghiera l’assemblea affınche DIio Ö ODCIALEC 1a plena i1be
razlone de] battezzando.

La prima tormula 11110 esplicita 1n relazione alla liberazione dal demonio,
Cul aspett1 61 IFTOVAaNO espressi 1n modo indiretto: «|IIO OonnN1potente d SLErNO, ha]l

ö7 Apologeticum, äl/,
Demetrtanum,

Cir. KIGHETTI, Manuyale di StOYLA [iturgica, 1082
A0 INNOCENZO 1, Epistola 23, De Ais DEHLS Daptizatts gul DOStEA AÄdEMONIO II0 aliquo Auit DECCALO 1H-

terventente, AaYYiDLUNTUr, Ee$L sollicita Adilectio HA $7 Dresbytero Auit ALACONO DOSSENT Auit Adeheant destignare.
Quod hOc, 151 EDISCODUS Dreaceperit HOH licet. Nan 15 imponenda OMMNAINO HOH Ee$L 251 eDIsCODL
AuCtOYLALE dedevit 15 effictendt. (F fıat, eEDISCODUS Ee$L IMDEVAVE 15 mel bresbytero mel

egdeteris elericis LIMDONALUN.
G1 Cir. KIGHETTI, Manuyale di StOYLA [iturgica, 1086
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Sull’esempio di Gesù e degli apostoli, la Chiesa praticò sin dall’inizio gli esorci-
smi, come testimoniano Tertulliano57 e san Cipriano58. «Tutta la letteratura cristiana 
dei primi tre secoli si rifà con frequenza all’opera di quei fratelli nella fede che, dotati 
di un carisma particolare, esorcizzavano, secondo l’ammonimento di Gesù, con la 
preghiera e il digiuno»59. Ben presto gli esorcisti formarono un ordine del clero mi-
nore che preparava al battesimo i catecumeni. Col passare del tempo diventava anche 
sempre più complicato discernere i vari casi di possessione, per cui agli inizi del se-
colo V il papa Innocenzo I concede una delega episcopale solo a chierici e presbiteri 
per realizzare gli esorcismi che non vengono prima del battesimo, e chiede anche ai 
vescovi di poter determinare i casi in cui si possono imporre le mani con intenzione 
esorcistica60. 

4.3. I rituali dell’esorcismo

La Chiesa durante i secoli ha fatto degli adattamenti specifici al rito dell’esorci-
smo, sia quello celebrato in forma semplice che quello solenne. Troviamo infatti, già 
a partire dai secoli V e VI, formulari esorcistici precisi per la forma semplice, conte-
nuti nel codice Gelasiano antico, e altri relativi a esorcismi per possessi a partire dal 
VII-VIII secolo61. I riti e formulari degli esorcismi sono variati col tempo. Ma ciò che 
è rimasto è la pratica degli esorcismi che precedono il battesimo e quelli fatti sugli 
ossessi.

Considereremo, qui, i rituali attualmente in vigore che provengono dalla revi-
sione fatta nei libri liturgici secondo lo spirito del Concilio Vaticano II. Per quanto 
riguarda il rituale del battesimo, è rimasta una preghiera di tipo esorcistico. Nel caso 
del battesimo dei bambini, questi sono segnati con il segno della croce all’inizio della 
celebrazione, prima della liturgia della parola. Dopo l’omelia e la preghiera dei fedeli, 
il sacerdote invita alla preghiera l’assemblea affinché Dio possa operare la piena libe-
razione del battezzando. 

La prima formula è meno esplicita in relazione alla liberazione dal demonio, i 
cui aspetti si trovano espressi in modo indiretto: «Dio onnipotente ed eterno, tu hai 

57	 Apologeticum, 37, 9.
58	 Ad Demetrianum, 15.
59	 Cfr. M. Righetti, Manuale di storia liturgica, 1082.
60	 Innocenzo I, Epistola 25, c. 6: De his veris baptizatis qui postea a daemonio vitio aliquo aut peccato in-

terveniente, arripiuntur, est sollicita dilectio tua si a presbytero aut diacono possint aut debeant designare. 
Quod hoc, nisi episcopus preaceperit non licet. Nam eis manus imponenda omnino non est nisi episcopi 
auctoritatem dederit eis efficiendi. Ut autem fiat, episcopus est imperare ut manus eis vel a presbytero vel 
a caeteris clericis imponatur. 

61	 Cfr. M. Righetti, Manuale di storia liturgica, 1086.
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mandato nel mondo ı] LTUO Figlio DCL distruggere ı] pPOotere di satana, SspiIrıto de]l male,
trasferire I'uomo dalle tenebre nel LTUO ONO di luce infinita; umilmente t1 preghiamo:
libera QqUESTO bambino dal PDECCALO originale, consacralo tempDp10 della ua oloria,ODTLUN7 dimora dello Spirito Santo Per (rIsto OSITO Signore»®2,

Questa preghiera TcoNnOscCe l’onnipotenza divina, di fronte alla quale eSSUMN tro
DOTteErE nel cielo sulla DOSSONO prevalere. Riconosce che 1a vVenuta de]l Figlio
sulla DCT 1a Aatura VV lo ODO d salvare oli uomin1, portarli

ONO delle tenehbre ONO della luce etferna Infatti Padre ricorda 11 Paolo
al Colosses] «C] ha liberati pPOotere delle tenebre C1 ha trasfteriti nel PFESNO de] s {  (

Figlio diletto, DCI DE de]l quale abbiamo 1a redenzione, 1a remIlissione de]l peccatı»
Col I} PFESNO delle tenehbre ı] FES1I1O di Satana de]l SUO1 demon!|i, ı] PFESNO
de] PECCALO. Mandando NnO1 ı] Figlio diletto, Dio C1 ha liberat] rlscattat]l. I} batte-
S10 un VT propria Iiherazione demonio PECCATO, 1n prımo
luogo PECCALO originale.

La seconda tormula DIU esplicita nel tconoscere ’a7zione de] demonio0 d eV1-
denzia ALLCOTA meglio 1a necess1ita di GSSCTEC liberat] dagli influssi de]l demonio: «|IIO
OnnN1ıpotente, ha]l mandato TUO un1c0 Figlio DCI dare all'uomo, schiavo de] DEC
Cato, 1a ibertäa de] tu01 figli: umilmente t1 preghiamo DCI QqUESTO bambino, che fra le
seduzioni de]l mondo dovräa ottare CONITO lo SpIrlto de] male: DCI 1a DPOteNZaAa della

risurrezione de]l TUO Figlio, 1beralo dal pPOotere delle tenebre, rendilo forte
CO  — 1a orazla di (Lristo, proteggilo SCINDIEC nel CAMMINO della vita. Per (rIsto OSITO

Signore». In questa seconda formula, che Iconosce ugualmente ı] DOTteErE assoluto
d DIio che Invla s {  ( Figlio DCI ı] OSITO riscatto, 61 esplicita chiaramente la richiesta
d liberare ı] battezzando DPOTEerE delle tenebre 61 rende evidente 1a necess1ita d
ottare CONTITO lo spIir1to de] male le seduzion!] de]l mondo.

I} rituale de] battesimo, prima della professione di fede de] genitori padrini (O
de] battezzando adulto), richiede anche 1a rtinuncla esplicita Satana, alle “{ 1C DE
seduzioni164. Con 1a preghiera esorcistica, l’unzione CO  - l’olio de]l catecumen!] 1a y{|C -

Cess1iva mnuncla Satana, colu] che 61 dispone tcevere ı] battesimo «DUO professare
1a fede della Chiesa alla quale Sara “ consegnato” DCL de] Battesimo»°>

L’esorcismo solenne magglore
I} Catechismao della C’hiesa cattolica dedica questa solenne forma d esOorcCc1smOo

(‚ ONFERENZA E.PISCOPALE ]TALIANA, 1E0 del Hattestmo deit hambint, KRoma 197/0,
G5 Ihid., 534-55

Ihid., 63-64
COOL 1257
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mandato nel mondo il tuo Figlio per distruggere il potere di satana, spirito del male, e 
trasferire l'uomo dalle tenebre nel tuo regno di luce infinita; umilmente ti preghiamo: 
libera questo bambino dal peccato originale, e consacralo tempio della tua gloria, 
dimora dello Spirito Santo. Per Cristo nostro Signore»62. 

Questa preghiera riconosce l’onnipotenza divina, di fronte alla quale nessun altro 
potere nel cielo o sulla terra possono prevalere. Riconosce che la venuta del Figlio 
sulla terra per assumere la natura umana aveva lo scopo di salvare gli uomini, portarli 
dal regno delle tenebre al regno della luce eterna. Infatti il Padre – ricorda san Paolo 
ai Colossesi – «ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo 
Figlio diletto, per opera del quale abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati» 
(Col 1,13-14). Il regno delle tenebre è il regno di Satana e dei suoi demoni, il regno 
del peccato. Mandando a noi il Figlio diletto, Dio ci ha liberati e riscattati. Il batte-
simo comporta una vera e propria liberazione dal demonio e dal peccato, in primo 
luogo dal peccato originale.

La seconda formula è più esplicita nel riconoscere l’azione del demonio ed evi-
denzia ancora meglio la necessità di essere liberati dagli influssi del demonio: «Dio 
onnipotente, tu hai mandato il tuo unico Figlio per dare all'uomo, schiavo del pec-
cato, la libertà dei tuoi figli; umilmente ti preghiamo per questo bambino, che fra le 
seduzioni del mondo dovrà lottare contro lo spirito del male: per la potenza della 
morte e risurrezione del tuo Figlio, liberalo dal potere delle tenebre, e rendilo forte 
con la grazia di Cristo, e proteggilo sempre nel cammino della vita. Per Cristo nostro 
Signore»63. In questa seconda formula, che riconosce ugualmente il potere assoluto 
di Dio che invia suo Figlio per il nostro riscatto, si esplicita chiaramente la richiesta 
di liberare il battezzando dal potere delle tenebre e si rende evidente la necessità di 
lottare contro lo spirito del male e le seduzioni del mondo. 

Il rituale del battesimo, prima della professione di fede dei genitori o padrini (o 
del battezzando adulto), richiede anche la rinuncia esplicita a Satana, alle sue opere e 
seduzioni64. Con la preghiera esorcistica, l’unzione con l’olio dei catecumeni e la suc-
cessiva rinuncia a Satana, colui che si dispone a ricevere il battesimo «può professare 
la fede della Chiesa alla quale sarà “consegnato” per mezzo del Battesimo»65.

4.4. L’esorcismo solenne o maggiore

Il Catechismo della Chiesa cattolica dedica a questa solenne forma di esorcismo il 

62	 Conferenza Episcopale Italiana, Rito del battesimo dei bambini, Roma 1970, 54.
63	 Ibid., 54-55.
64	 Ibid., 63-64.
65	 CCC, 1237.
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UMMNETO 1673 OMmMe abbiamo 91a segnalato, 5 () incluso ira sacramentalj perche
definito OM una domanda DIio DCI liberare fedele dall’influsso de]l demeonio.
51 tratta di una richiesta che 61 fa <n LOMNEC della Chiesa», CO  - l’autorita che le vliene Artıcol|da (Lrsto. La realta sulla quale 61 DUO fare esOorC1smoO, secondo 1a definizione data
nel Catechismo, una DEISONA OSgSeELLO. Tuttavia, la prassı attuale riduce 1n effetti
alle DEISONC 1a pratica dell’esorcismo solenne. In questa preghiera solenne 61 chiede
Innanzıtutto 1a protezlone CONITO l’influenza de] Maligno pOo1 61 domanda che 1a
DEISONA tOormentfata S12 SOTTFratta al s {  ( dominio.

I} Catechismao indica anche ı] mMinisStro di QUESTO esOrcCc1sSmOo solenne che, nell’attua-
le prassı ecclesiastica, presbitero CO  — ı] 984 de]l VEOESCOVO Codice dı Dirvatto
( ANONICO agg1i1unge che questa i1cenza deve OSSCTEC «peculiare d CSPLIECSSa» (Deculiarem
pf OXDVESSAHE Iicentiam )°6. Codice dı Diratto ( ANONICO descrive altresi le qualitä che
deve VE ı] sacerdote esorcIista: pleta, sclienza, prudenza integrita d vitaß/. (
techtsmo chiede inoltre all’esorcista di eserclitare CO  — prudenza ı] s {  ( mMinistero T1COT-
dando ı] bisogno de]l dovuto discernimento DCI 10  — confondere 1a s1tuazlione di una

DEISONA posseduta CO  — quella di un’altra che ha una malattia mentale, 1a Cul Drognosı
diagnosi spetta alla sclenza medica. Per Cul 61 Invıta V’esorcista acl accertarsı] CerbHiO-

VEHR fierd) 61 Lratta di un de]l Maligno 10  — di una malattia che richiede
intervento psicolog1ico psichiatrico.
I} rto dell’esorcismo solenne pubblicato ı] Z° novembre de]l 1998

1a (Longregazione DCI ı] culto divino 1a disciplina de]l sacrament|]. Nella ettera di
presentazıone de]l rıto, l’allora cardinale prefetto Jorge Medina Eisteve7 ricorda 1a
tracdizione ecclesiastica degli esorcClsm1, «dlai temp1 antich] della Chiesa, fedele alla
preghiera de] Signore»68, (G)1R{5 1a Chiesa abbia Ist1tulto ’ordine degli esorcIst] che
«imitando 1a carıta di (rlsto> hanno liberato fedeli posseduti dal Maligno, intiman-
do << L1LOINEC d Dio al demon1] di STATE Ontanı 110  - L1LUOÖOCETEC alle crea4ture umane>»6?
I} VUOVO Nto SsOst1tulsce quello de] Rituale Komano, secondo le indicazion] date dalla
(„ostituzlone Sacrosanctum Concilium DCT ı] INNOVO de]l sacramentali70. Un 9107N0
dopo 1a presentazıone de]l VUOVO rto, ı] cardinale Medina Eisteve7 pubblica una NOtAa
secondo Cul ogn1 VESCOVO potra chiedere alla (Longregazlione DCL ı] culto divino 1a
disciplina de]l Ssacrament] 984 di utilizzare Nto antıco: tale 984 verra
dato volentieri (ibenter)1).

GG GICG, 11772

GICG, 11772
G5 Lettera del brefetto Adella CLLONGFEFAZIONE del Culto DIyino Ia disctplina deit SACHaMeENTL, Y} novembre

1995
09 Ihid.

SACFOSANCLUM Conctlium,
71 Cir. Notificatto de y EXOFCLSIML, A geNNalo 1999, Notitlae 3-4/1999 156; Enchiridion Valicd-

HU 1/ 1999) Bologna ZU00, 1226s., OTLa
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numero 1673. Come abbiamo già segnalato, esso è incluso tra i sacramentali perché 
definito come una domanda a Dio per liberare un fedele dall’influsso del demonio. 
Si tratta di una richiesta che si fa «a nome della Chiesa», con l’autorità che le viene 
da Cristo. La realtà sulla quale si può fare un esorcismo, secondo la definizione data 
nel Catechismo, è una persona o un oggetto. Tuttavia, la prassi attuale riduce in effetti 
alle persone la pratica dell’esorcismo solenne. In questa preghiera solenne si chiede 
innanzitutto la protezione contro l’influenza del Maligno e poi si domanda che la 
persona tormentata sia sottratta al suo dominio.

Il Catechismo indica anche il ministro di questo esorcismo solenne che, nell’attua-
le prassi ecclesiastica, è un presbitero con il permesso del vescovo. Il Codice di Diritto 
Canonico aggiunge che questa licenza deve essere «peculiare ed espressa» (peculiarem 
et expressam licentiam)66. Il Codice di Diritto Canonico descrive altresì le qualità che 
deve avere il sacerdote esorcista: pietà, scienza, prudenza e integrità di vita67. Il Ca-
techismo chiede inoltre all’esorcista di esercitare con prudenza il suo ministero ricor-
dando il bisogno del dovuto discernimento per non confondere la situazione di una 
persona posseduta con quella di un’altra che ha una malattia mentale, la cui prognosi 
e diagnosi spetta alla scienza medica. Per cui si invita l’esorcista ad accertarsi (certio-
rem fieri) se si tratta di una presenza del Maligno e non di una malattia che richiede 
un intervento psicologico o psichiatrico.

Il rito dell’esorcismo solenne è stato pubblicato il 22 novembre del 1998 dal-
la Congregazione per il culto divino e la disciplina dei sacramenti. Nella lettera di 
presentazione del rito, l’allora cardinale prefetto Jorge Medina Estévez ricorda la 
tradizione ecclesiastica degli esorcismi, «dai tempi antichi della Chiesa, fedele alla 
preghiera del Signore»68, e come la Chiesa abbia istituito l’ordine degli esorcisti che 
«imitando la carità di Cristo» hanno liberato i fedeli posseduti dal Maligno, intiman-
do «a nome di Dio ai demoni di stare lontani e non nuocere alle creature umane»69. 
Il nuovo rito sostituisce quello del Rituale Romano, secondo le indicazioni date dalla 
Costituzione Sacrosanctum Concilium per il rinnovo dei sacramentali70. Un giorno 
dopo la presentazione del nuovo rito, il cardinale Medina Estévez pubblica una nota 
secondo cui ogni vescovo potrà chiedere alla Congregazione per il culto divino e la 
disciplina dei sacramenti il permesso di utilizzare il rito antico; tale permesso verrà 
dato volentieri (libenter)71.

66	 CIC, 1172 § 1.
67	 CIC, 1172 § 2. 
68	 Lettera del prefetto della Congregazione del Culto Divino e la disciplina dei sacramenti, 22 novembre 

1998.
69	 Ibid.
70	 Sacrosanctum Concilium, 79.
71	 Cfr. Notificatio de ritu Exorcismi, 27 gennaio 1999, in Notitiae 35 (3-4/1999) 156; Enchiridion Vatica-

num 17 (1999), Bologna 2000, 1226s., nota 1.
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I} Nto in1z1a CO  — una preghiera nella quale V’esorcista ricorda ı] pPOotere di Dio
Satana chiede forza DCI combattere lo SpIrlto che 1a DEISONA DOS
seduta Maligno72, Pol CO  — ı] NO della croce , salıuto al fedeli 1aODTLUN7 benedizione dell’acqua, chiedendo che S12 portatrıce della orazla divina. 51 DUO ene-
dire anche ı] sqle che pOo1 Sara VEersSatO sull’acqua/4, degue l’aspersione de]l fedele CO  —

l’acqua benedetta 61 in1z1ano0 le itanie de]l Ssantı. La preghiera Anale delle iltanie
molto esplicita nel ricordare ı] pPOotere che DUO VE Satana SU1 fedeli: << O Padre,
fa che 1a Compasslione divina Liber!i QqUESTO VO questa ua serva), TeNutfO tenuta)
1n CAatene DOTteErE diabolico»7>. S1 recıta DO1 Salmo una OV: preghiera DCL 1a
liberazione de] fedele: «Dignore, DIio NOSTrO, libera QqUESTO TUO OCITVO questa ua

serva), dal laccio de]l demon]i dalle forze maligne che lo (a) persegultano ] >>76
I} prologo de]l Vangelo di (10vannı ricordera pOo1 1a fede nell’incarnazione de]l Verbo
DCT 1a OSITA salvez7za che VENUTO liberare l’uomo dal DPOTEerE de]l Maligno de]
male degue l’imposizione delle inanı aul CAaDO de]l fedele, CCompagnafta da alcune
preghiere dalla recıta della professione di fede de]l Credo apostolico n1cenO-CO-
stantinopolitano. S1 DOSSONO anche Innovare le INbattesimali CO  — 1a mnuncla

Satana. Dopo la preghiera de] Padre NOoOSsStIro V’esorcista InOsStTIra 1a CO  — KW 61
benedice ı] fedele TOrmMeNTtTALO Maligno, chiedendo DCI lu1 1a fuga degli spirıtı de]l
Male Ne 61 rtiene OPPOrFrIUNO 61 potra fare l’insufflazione: V’esorcista alita s11] volto de]
fedele TOrmMeNTATO agg1i1unge una preghiera al Signore DCL allontanare CO  — ı] soffio
della {{l bocca oli spirt1 maligni, chiedendo che Egli comandlı loro di andarsene,
«perche ı] Suo ONO 1n nOo1>7 7

L/’esorcista recıta, successivamente, 1a tormula Invocatıva dell’esorcismo Mmagg10-
DCI pOo1 agg1ungere, lo rttiene OppOrtunNOG, anche 1a tormula imperatıva. Nella

formula IHNVOCALLUA, dopo VT Invocato Dio (G)183{° (.reatore redentore, 61 chiede d
alutare fedele TOrmMeNTATO dal diavolo DErCLO colmo di angoscla nel

{2 La versione italiana de] 1 In (‚ONFERENZA ERISCOPDPAÄALEn1fO degli PSOVFCISIE DVE-
ohtere DE CIFCOSTANZE barticolari, (.ltta de] Vatlcano 2001

73 La tradizione del rıt1ı del’esorceismo da ogrande importanza al della Ouanto FEYYON chf Äde-
EONIDUS AOC SLEHUM, eczet GUO viderit, AdiuYalti DE ( AYISTUH de cCorboribus GUÜAC (obsedervint)
fugtant: LATTANZIO, VE Institutiones, LV,

74 Nella benedizione dell’acqua apPaTec tormuları molto antich! l’esoreizzazione de] sale che 1 mescola
C011 l’acqua, COLILNC PEI esemp10 nel tormulario Gelasiano antıco, Ove 1 la ormula: EIXOFCLZO LE,

salis, IM NOMINE Patyris EF Filio EF Santı SDIFEEUS, gul DE Heliseum IM mEr 145818 Cfr.
KIGHETTLI Manuyale di SFOF1A [iturgica, 10/1 La hreghiera fa rferimento al miracolo che operö Eliseo
nella C1tta A (rJerco Ove Durificö le diventate malsane, gettando de] sale s1ulla dell’ac-
U allo SLTESSO bronunciando delle narole A tsanamento delle In OC A DIo (2 He
19-22

75 (‚ ONFERENZA ERPISCOPDALE [TALIANA, 1fO deglı PSOFCISIHE. 5 / n 47)
Ihid., 41 (n. 50)

ff Ihid., 50 (n. 59)
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Il rito inizia con una preghiera nella quale l’esorcista ricorda il potere di Dio su 
Satana e chiede forza per poter combattere lo spirito che tormenta la persona pos-
seduta dal Maligno72. Poi prosegue con il segno della croce73, un saluto ai fedeli e la 
benedizione dell’acqua, chiedendo che sia portatrice della grazia divina. Si può bene-
dire anche il sale che poi sarà versato sull’acqua74. Segue l’aspersione del fedele con 
l’acqua benedetta e si iniziano le litanie dei santi. La preghiera finale delle litanie è 
molto esplicita nel ricordare il potere che può avere Satana sui fedeli: «O Padre, […] 
fa’ che la compassione divina liberi questo servo (questa tua serva), tenuto (tenuta) 
in catene dal potere diabolico»75. Si recita poi un salmo e una nuova preghiera per la 
liberazione del fedele: «Signore, Dio nostro, […] libera questo tuo servo (questa tua 
serva), dal laccio dei demoni e dalle forze maligne che lo (la) perseguitano […]»76. 
Il prologo del Vangelo di Giovanni ricorderà poi la fede nell’incarnazione del Verbo 
per la nostra salvezza che è venuto a liberare l’uomo dal potere del Maligno e del 
male. Segue l’imposizione delle mani sul capo del fedele, accompagnata da alcune 
preghiere e dalla recita della professione di fede del Credo apostolico o niceno-co-
stantinopolitano. Si possono anche rinnovare le promesse battesimali con la rinuncia 
a Satana. Dopo la preghiera del Padre Nostro l’esorcista mostra la croce e con essa si 
benedice il fedele tormentato dal Maligno, chiedendo per lui la fuga degli spiriti del 
Male. Se si ritiene opportuno si potrà fare l’insufflazione: l’esorcista alita sul volto del 
fedele tormentato e aggiunge una preghiera al Signore per allontanare con il soffio 
della sua bocca gli spiriti maligni, chiedendo che Egli comandi loro di andarsene, 
«perché il Suo regno è in mezzo a noi»77. 

L’esorcista recita, successivamente, la formula invocativa dell’esorcismo maggio-
re per poi aggiungere, se lo ritiene opportuno, anche la formula imperativa. Nella 
formula invocativa, dopo aver invocato Dio come Creatore e redentore, si chiede di 
aiutare il fedele tormentato e oppresso dal diavolo e perciò colmo di angoscia nel 

72	 La versione italiana del testo si trova in Conferenza episcopale italiana, Rito degli esorcismi e pre-
ghiere per circostanze particolari, Città del Vaticano 2001.

73	 La tradizione dei riti dell’esorcismo dà grande importanza al segno della croce. Quanto terrori sit dae-
monibus hoc signum, sciet quo viderit, quatenus adiurati per Christum de corporibus quae (obsederint) 
fugiant: Lattanzio, Divinae Institutiones, IV, 27. 

74	 Nella benedizione dell’acqua appare in formulari molto antichi l’esorcizzazione del sale che si mescola 
con l’acqua, come per esempio nel formulario Gelasiano antico, dove si trova la formula: Exorcizo te, 
creatura salis, in nomine Patris et Filio et Santi Spiritus, qui te per Heliseum in acqua mitti iussit. Cfr. M. 
Righetti, Manuale di storia liturgica, 1071. La preghiera fa riferimento al miracolo che operò Eliseo 
nella città di Gerico dove purificò le acque diventate malsane, gettando del sale sulla sorgente dell’ac-
qua e allo stesso tempo pronunciando delle parole di risanamento delle acque in nome di Dio (2 Re 
19-22).

75	 Conferenza episcopale italiana, Rito degli esorcismi…, 37 (n. 47).
76	 Ibid., 41 (n. 50).
77	 Ibid., 50 (n. 59).
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s { 1  ( UOTE S1 chiede allo Spirito Santo di venıre 1n s {  ( aluto DCI rafforzarlo nella
lotta CONITO ı] diavolo consolarlo nella {{l tribolazione. Nella preghiera V’esorcista
chiede al S5ignore di 110  - permettere che quel - { 14  ( figlio, redento dal SAaNSUC di G.risto, Artıcol|S12 TeNutfO 1n schilavitü diavolo S12 dimora di u12  ® SpIrlto immondo. 51 Invoca DO1
l’intercessione di Marıa che ha schiacciato ı] CAaDO dell’antico d 1a Madre
de]l credenti. 51 chiedono doni] dello Spirito sull’anima de] fedele 61 Invoca anche
l’arcangelo 11 Michele, CO  — tutt1 oli angeli oli apostoli Pietro Paolo, affınche CO  —

1a loro intercesslione rendano VU”lLlE le insidie de]l demonio SpEeZZINO le CAatene della
{{l malvagita. La preghiera Anisce invocando di VUOVO 1a liberazione dall’oppressio-

diabolica 1a seren1ita, la DAaCC 1a 91012 de]l fedele affınche 1a “{l vita renda oloria
Dio/8

51 tratta di una ormula che contlene tutt1 oli elementi necessarl, di srande valore
teologico, che ermina CO  — una chiara richiesta di liberazione: «Libera QqUESTO TUO
OCITVO (tua serva) da Ogn1 oOppressione diabolica»79. Non contlene comando espli-
C1to, poiche la “{l ftormulazione vuole ONSCLIVAL: l’aspetto di preghiera Invocatıva
de]l Ssacramentali.

L/’esorcista, lo rttiene OPPOFTUNG, DUO anche agg1ungere 1a formula IMDEVALLDA
che 61 ADIC CO  — ordine esplicito Satana:’: «11 ordino, Satana, nemM1Cco della salvez7za
dell’uomo. escC] da QqUESTO OCITVO serva) di Dio che ı] S5ignore ha CTe4LtLO creata) “{l

immagıne. il ordino, Satana, principe d QqUESTO mondo, F1CONOSCI ı] pPOotere InvINCI-
bile di (Je8 (.rlsto. Vattene da questa creatura che Salvatore ha CSO s { 1  ( fratello
(sua sorella), il ordino, Satana, seduttore de]l CHNCIC 110; F1CONOSCI lo Spirito di
verlıta di orazla, lo Spirito che respinge le LuUuEe insidie smaschera le Ltue
SC1 da questa creatura, Abbandona quest uomo (donna), Vattene, dun
GUC, Satana, nel LOMNEC de]l Padre, de] Figlio, dello Spirito Santo Fugg1 DCI ı] SCO110Ö
della SAantfa di (LrsSto Ges  U, Signore NOostro»>S% La ormula imperatıva ripete
diverse volte ı] comando Satana di allontanarsi fedele LOrmeNtato, facendolo nel
L1LLOIMNLC della Irmmnitaßı.

La ormula deprecativa, che 61 inserisce nella linea caratterist1ica di 11-

tale, Oss12 OM preghiera fatta dalla Chiesa DCT una orazla spirituale, deve
OSSCTC ritenuta prloritarla rispetto quella imperatıva. Quest’ultima rispecchla meglio
ı] modo di fare oli esorc1sm1 da d (GreS STESSO che, OM abbiamo visto, 11-

Ihid., 51-57 n 61)
Ihid., n 61)

X{} Ihid., 532-55 n 62)
X] La ormula imperatıva DIU diretta assomiglia A DIU aglı esofrclism1 fatti Aa (Jesu, che ava ordinı

demonio A abbandonare l cetr. Me 1,25 « Lacı! Esc1 Aa quell’uomo!»: Me D, «FSC1L, spirıto
immondo, Aa quest uomo»; Me 725 «SpIrnto IMULO sordo, 10 l'ordino, esc1 Aa Iui L1°  - V1 rmentrare
DIU>; Lec 4,55 « Lacı, esc1 Aa COStulL>»: Lec 7,29 «(zJesu infattı ordinando allo spir1to immondo A
UuscIre Aa quell'uomo»).
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suo cuore. Si chiede allo Spirito Santo di venire in suo aiuto per rafforzarlo nella 
lotta contro il diavolo e consolarlo nella sua tribolazione. Nella preghiera l’esorcista 
chiede al Signore di non permettere che quel suo figlio, redento dal sangue di Cristo, 
sia tenuto in schiavitù dal diavolo e sia dimora di uno spirito immondo. Si invoca poi 
l’intercessione di Maria che ha schiacciato il capo dell’antico serpente ed è la Madre 
dei credenti. Si chiedono i doni dello Spirito sull’anima del fedele e si invoca anche 
l’arcangelo san Michele, con tutti gli angeli e gli apostoli Pietro e Paolo, affinché con 
la loro intercessione rendano vane le insidie del demonio e spezzino le catene della 
sua malvagità. La preghiera finisce invocando di nuovo la liberazione dall’oppressio-
ne diabolica e la serenità, la pace e la gioia del fedele affinché la sua vita renda gloria 
a Dio78.

Si tratta di una formula che contiene tutti gli elementi necessari, di grande valore 
teologico, e che termina con una chiara richiesta di liberazione: «Libera questo tuo 
servo (tua serva) da ogni oppressione diabolica»79. Non contiene un comando espli-
cito, poiché la sua formulazione vuole conservare l’aspetto di preghiera invocativa 
dei sacramentali.

L’esorcista, se lo ritiene opportuno, può anche aggiungere la formula imperativa 
che si apre con un ordine esplicito a Satana: «Ti ordino, Satana, nemico della salvezza 
dell’uomo…, esci da questo servo (serva) di Dio che il Signore ha creato (creata) a sua 
immagine… Ti ordino, Satana, principe di questo mondo, riconosci il potere invinci-
bile di Gesù Cristo… Vattene da questa creatura che il Salvatore ha reso suo fratello 
(sua sorella), … Ti ordino, Satana, seduttore del genere umano; riconosci lo Spirito di 
verità e di grazia, lo Spirito che respinge le tue insidie e smaschera le tue menzogne. 
Esci da questa creatura, […] Abbandona quest’uomo (donna), […].  Vattene, dun-
que, Satana, nel nome del Padre, e del Figlio, e dello Spirito Santo. Fuggi per il segno 
della croce santa di Cristo Gesù, Signore nostro»80. La formula imperativa ripete 
diverse volte il comando a Satana di allontanarsi dal fedele tormentato, facendolo nel 
nome della Trinità81. 

La formula deprecativa, che si inserisce nella linea caratteristica di un sacramen-
tale, ossia come preghiera fatta dalla Chiesa per ottenere una grazia spirituale, deve 
essere ritenuta prioritaria rispetto a quella imperativa. Quest’ultima rispecchia meglio 
il modo di fare gli esorcismi da parte di Gesù stesso che, come abbiamo visto, coman-

78	 Ibid., 51-52 (n. 61).
79	 Ibid., 52 (n. 61).
80	 Ibid., 52-53 (n. 62).
81	 La formula imperativa è più diretta e assomiglia di più agli esorcismi fatti da Gesù, che dava ordini al 

demonio di abbandonare il possesso (cfr. Mc 1,25: «Taci! Esci da quell’uomo!»; Mc 5,8: «Esci, spirito 
immondo, da quest’uomo»; Mc 9,25: «Spirito muto e sordo, io te l'ordino, esci da lui e non vi rientrare 
più»; Lc 4,35: «Taci, esci da costui»; Lc 9,29: «Gesù infatti stava ordinando allo spirito immondo di 
uscire da quell'uomo»).
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dava aslı spirt1 immeondi d usclre dalle DEISONC indemoniate. Nto ha 584
perÖ 1a tormula Invocatıva che V’esorcista deve SCINDIE fare, poiche rende chiara l’in-
tercessione della Chiesa che» ALLFAaVeTrsSO ’a7zione dell’esorcismo (G)183{° 11-ODTLUN7 tale, DCI 1a liberazione de]l fedele tOrmentfT4AtLO

I} rto 61 conclude CO  — rendimento di orazle Dio DCI S1101 benefici usando
ı] Magnificat di Marla OPDUIC ı] Benedictus d Zaccarla, SEegUltO da una preghiera 1n
Cul 61 chiede Dio che lo SpIrlto maligno 10  — abbia DIU DOTteErE ne prenda dimora nel
fedele LOrmenNTtato, DCI DO1 procedere alla benedizione Anale

Considerazioni teologico-pastorali sull’esorcismo
ome sacramentale

Dopo VT somMmMaAarl1amente delineato 1a Aatura dell’esorcismo AVELLC deseritto
rıt1, S12 nella forma semplice pre-battesimale che nella forma di esOrCc1smao magg10re,
propon1amo OTLa alcune considerazion] teologiche pastorali che 1110 nella linea d
quelle Offerte precedentemente 1n relazione al Ssacramentali.

5.1 Attualitäa valore delP’esorcismo
Una prima considerazione che DOsSs1amo fare intorno tema dell’esorcismo che

5 () - { 14  ( valore nella prassı] nella vita della Chiesa. 51 deve ricorda-
che l’esorcismo 61 inser1isce nella vita della Chiesa DCL ı] fatto che, (G)1R{5 abbiamo

ricordato, (rsSto STESSO lo ha praticato ha dato esli STESSO ı] DOTteErE di scacclare
demon]i al SUO1 discepoli. chiaro pOo1 che «Ja cacclata de]l demaon]i fa de] segn1
che avrebbero ACCOMD agnNatOo quelli che ceredono»82. Questa pratica 1a Chiesa l’ha LC1L-

1zzata S1N dall’inizio (G)1R{5 test1mon1a sant Ireneo quando afferma che ver] discepoli
d (Je8 «CAaCCcl1ano demeoni 'OSs1 eficacemente 'OSs1 realmente, che quelli che
SOL10 liberati DCI loro, SPCSSO abbracclano 1a fede»83 diventano membri della
Chiesa. (31 secolo 111 nella Chiesa di Koma, anche 1n Africa, trov1amo C100 che
DO1 Sara ’ordine degli esorcIistl, fedeli che DPICDALANO catecumen] imponendo loro
le inanı chiedendo la liberazione Maligno. DUL VOTO che, partıre dal secolo
VI, 1a pratica dell’esorcismo conferito daj laicı diminuisce della riduzione
de] UMMNETO de]l catecumenı viene C  112  C mantfenuta La Chiesa regola ı] s {  (

eserC1710 partıre da Innocenzo 61 rende indispensabile 1a richiesta di 084

(‚ ONFERENZA ERPISCOPDALE [TALIANA, 1fO deglı PSOFCISIHE. Premesse generali de] rıto, (20  —
5 SANT IRENEO [[ LIONE, Adversus haereseS, 1L, L,
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dava agli spiriti immondi di uscire dalle persone indemoniate. Il rito ha premesso 
però la formula invocativa che l’esorcista deve sempre fare, poiché rende chiara l’in-
tercessione della Chiesa che prega, attraverso l’azione dell’esorcismo come sacramen-
tale, per la liberazione del fedele tormentato.

Il rito si conclude con un rendimento di grazie a Dio per i suoi benefici usando 
il Magnificat di Maria oppure il Benedictus di Zaccaria, seguito da una preghiera in 
cui si chiede a Dio che lo spirito maligno non abbia più potere né prenda dimora nel 
fedele tormentato, per poi procedere alla benedizione finale. 

5. Considerazioni teologico-pastorali sull’esorcismo 
come sacramentale

Dopo aver sommariamente delineato la natura dell’esorcismo e averne descritto i 
riti, sia nella forma semplice pre-battesimale che nella forma di esorcismo maggiore, 
proponiamo ora alcune considerazioni teologiche e pastorali che vanno nella linea di 
quelle offerte precedentemente in relazione ai sacramentali. 

5.1. Attualità e valore dell’esorcismo

Una prima considerazione che possiamo fare intorno al tema dell’esorcismo è che 
esso conserva tutto il suo valore nella prassi e nella vita della Chiesa. Si deve ricorda-
re che l’esorcismo si inserisce nella vita della Chiesa per il fatto che, come abbiamo 
ricordato, Cristo stesso lo ha praticato e ha dato egli stesso il potere di scacciare i 
demoni ai suoi discepoli. È chiaro poi che «la cacciata dei demoni fa parte dei segni 
che avrebbero accompagnato quelli che credono»82. Questa pratica la Chiesa l’ha rea-
lizzata sin dall’inizio come testimonia sant’Ireneo quando afferma che i veri discepoli 
di Gesù «cacciano i demoni così efficacemente e così realmente, che quelli che ne 
sono liberati per mezzo loro, spesso abbracciano la fede»83 e diventano membri della 
Chiesa. Già dal secolo III nella Chiesa di Roma, ma anche in Africa, troviamo ciò che 
poi sarà l’ordine degli esorcisti, fedeli che preparano i catecumeni imponendo loro 
le mani e chiedendo la liberazione dal Maligno. È pur vero che, a partire dal secolo 
VI, la pratica dell’esorcismo conferito dai laici diminuisce a causa della riduzione 
del numero dei catecumeni ma viene comunque mantenuta. La Chiesa regola il suo 
esercizio e a partire da Innocenzo I si rende indispensabile la richiesta di un permesso 

82	 Conferenza episcopale italiana, Rito degli esorcismi…, Premesse generali del rito, n. 6 (20).
83	 Sant’Ireneo di Lione, Adversus haereses, II, 31, 2.
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speclale al VOEOSCOVO DCL esorc1lzzare posseduti daj demon1. In (Jriente Invece 110  - es1-
STE una disciplina eccles]lastica regolata. L/’esorcista 11011 ordinato dipende dalla
libera buona volonta>» 1n quanto 61 considera espressione d carlsma che viene Artıcol|anche chiamato dono d guarıg10N E,

Non 61 DUO NECSAUIC ı] valore dell’esorcismo OM 0gg1 110  - fosse DIU
necessarlo ODDULEC considerarlo una pratica rituale Oscurantısta che 110  - ha pIU nulla
da dire all’uomo di 0991 immerso 1n una cultura dove materialismo relativista
posıtiıvista, SPCSSO, riduce demonio ad una cifra de]l male. VOTO che 1a Chiesa DUO

deve OSSCTC AtLtentfa purificare 1a fede da credenze di t1DO MaS1CO NCEODASANO che
110  - SOL10 1n OLMNSONAaNzZa CO  - 1a VOTAd dottrina ecclesiale. Ma 1a fede 10  — teme di CO11-

frontarsıi CO  — le legittime esigenze della raglone. Allo STESSO 1a Chiesa SCINDIEC
aperta al mistero, ı] inmistero di Dio, de]l soprannaturale, dell’azione DOTtENTE di colu]
che (‚.reatore Salvatore. Una tendenza negazlionista Clrca l’esistenza de] demonio,
OM OSSCTEC personale che ha influsso reale nella vita degli UuOM1N1 che vuole
lontanarlıi da Dio, 10  — HNEILNNCINO COerentfe CO  — la fede CONtfeNnNutAa nella rivelazione
trasmessa dalla dottrina della Chiesa. Bisogna anche dire che SPCSSO 1a negazlione de]l
valore dell’esorcismo legata alla negazlone dell’esistenza de]l demonio0 OM OSSCTC

personale C, (G)1R{5 tale, Aventfe reale influsso nella vita degli UuOM1n1.
[ fronte all’atteggiamento di alcuni teologi che l’esistenza de]l demo-

N10 lo riducevano 1LHETIO simbolo de]l male®, ı] Daba Paolo VI PronNUuNCIO una

famosa omelia nella festa de] Ssantı apostoli Pietro Paolo nel 1972 dove ribadi la
dottrina della Chiesa sull’esistenza de]l diavolo86. (‚ ommento 1a liturgia della festa, 1n
CONCTEILO ı] della prima ettera di 11 Pietro: <i] VOSITO nem1Co, ı] diavolo, (G)1R{5

leone 1n 91r0, cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella f€d e>» ( Pt
5,8-9) I} Pontefice pronunclava questTe solenn] parole che MNsuonavano 10  — solo ira
le 11UCa della basilica vatlıcana nel mondoa iIntero': «Ja qualche essura e| EeNtfrato
ı] fumo di Satana nel temp10 d Dio»87. Papa, all’inizio de]l s {  ( decimo 1110 quale
SUCCESSOTC di 11 Pietro, VV fatto una specıle di imemorl1a della stor1a de] DPropri0
pontificato C, chiedendosi perche frutti de] Concilio Vaticano Il 10  — OSSEeTrO arrıvatı
CO  - lo splendore che 61 aspetLaVa, esli attribuiva una di responsabilitä all’  S
zione de]l demonio. «1 credeva che dopo Concilio sarebbe venuta un o]ornata d
sole DCI 1a stor1a della Chiesa. vVenuta Invece una o]ornata di nuvole, di DE  A, d
buio, di MCcErCA, d incertez7za. Predichiamo l’ecumenismo C1 distacchiamo SCINDIEC

(‚Onstitutiones apostolicae, AL 25 NOn Ordinaltur. bendet Iiherd EF ONa »oluntate. Cfr. RIGHET-
1L, Manuyale di SFOF1A [iturgica, G5

HAAG, Abschied DO HH Teufel, Einsiedeln 1969
XO Cir. BARRAJÖON, Due interventı di Paolo V{I sulP’esistenza A7ZIiONE del demon{to, Alfa Umega 16

2013) 17/9-204
PAOLO VL, Omelid, z O11U2NO0 1972
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speciale al vescovo per esorcizzare i posseduti dai demoni. In Oriente invece non esi-
ste una disciplina ecclesiastica regolata. L’esorcista «non è ordinato ma dipende dalla 
libera e buona volontà» in quanto si considera espressione di un carisma che viene 
anche chiamato dono di guarigione84. 

Non si può pertanto negare il valore dell’esorcismo come se oggi non fosse più 
necessario oppure considerarlo una pratica rituale oscurantista che non ha più nulla 
da dire all’uomo di oggi immerso in una cultura dove un materialismo relativista e 
positivista, spesso, riduce il demonio ad una cifra del male. È vero che la Chiesa può 
e deve essere attenta a purificare la fede da credenze di tipo magico o neopagano che 
non sono in consonanza con la vera dottrina ecclesiale. Ma la fede non teme di con-
frontarsi con le legittime esigenze della ragione. Allo stesso tempo la Chiesa è sempre 
aperta al mistero, il mistero di Dio, del soprannaturale, dell’azione potente di colui 
che è Creatore e Salvatore. Una tendenza negazionista circa l’esistenza del demonio, 
come essere personale che ha un influsso reale nella vita degli uomini e che vuole al-
lontanarli da Dio, non è nemmeno coerente con la fede contenuta nella rivelazione e 
trasmessa dalla dottrina della Chiesa. Bisogna anche dire che spesso la negazione del 
valore dell’esorcismo è legata alla negazione dell’esistenza del demonio come essere 
personale e, come tale, avente un reale influsso nella vita degli uomini.

Di fronte all’atteggiamento di alcuni teologi che negavano l’esistenza del demo-
nio o lo riducevano a un mero simbolo del male85, il papa Paolo VI pronunciò una 
famosa omelia nella festa dei santi apostoli Pietro e Paolo nel 1972 dove ribadì la 
dottrina della Chiesa sull’esistenza del diavolo86. Commentò la liturgia della festa, in 
concreto il testo della prima lettera di san Pietro: «il vostro nemico, il diavolo, come 
leone ruggente va in giro, cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede» (1 Pt 
5,8-9). Il Pontefice pronunciava queste solenni parole che risuonavano non solo tra 
le mura della basilica vaticana ma nel mondo intero: «Da qualche fessura [è] entrato 
il fumo di Satana nel tempio di Dio»87. Il Papa, all’inizio del suo decimo anno quale 
successore di san Pietro, aveva fatto una specie di memoria della storia del proprio 
pontificato e, chiedendosi perché i frutti del Concilio Vaticano II non fossero arrivati 
con lo splendore che si aspettava, egli ne attribuiva una parte di responsabilità all’a-
zione del demonio. «Si credeva che dopo il Concilio sarebbe venuta una giornata di 
sole per la storia della Chiesa. È venuta invece una giornata di nuvole, di tempesta, di 
buio, di ricerca, di incertezza. Predichiamo l’ecumenismo e ci distacchiamo sempre 

84	 Constitutiones apostolicae, XIII, 28: Non ordinatur… pendet a libera et bona voluntate. Cfr. M. Righet-
ti, Manuale di storia liturgica, 923.

85	 H. Haag, Abschied vom Teufel, Einsiedeln 1969.
86	 Cfr. A. P. Barrajón, Due interventi di Paolo VI sull’esistenza e azione del demonio, in Alfa Omega 16 

(2013) 179-204.
87	 Paolo VI, Omelia, 29 giugno 1972. 
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d DIU dagli tr1. Cerchiamo d SCAVATC abissi Invece di colmarlıi. OmMe AVVENUTO

questo?>»55, Papa risponde questa domanda attribuendo una di aA-
bilita all’intervento di pPOotere AVVEISO <] - { 14  ( LO ı] diavolo, QUESTO Mister10soODTLUN7 OSSCTC Cul 61 fa alluısione anche nella Lettera di Pietro. Tante volte, A’altra D
nel Vangelo, sulle labbra STESSE di (Lristo, rttorna la menzlone di QUESTO nem1Cco degli
UuOoMmM1N1>. «Crediamo continua ı] Santo Padre 1n qualcosa di preternaturale VENUTO
nel mondoa Propri0 DCL turbare, DCT sOoffocare frutti de] Concilio Ecumen1Cco, DCI
impedire che 1a Chiesa TOTLOMNPDPECSSC nell’inno della 91012 di VT ravuto 1n plenezza
1a cOosclenza di se»697

Questo famoso iIntervento d DabDa Ont1inı SUSC1ItO nell’ambito ecclesiale 11UO-

interesse, anche teologico, s11] tema de]l demonio, riproponendo lavoro degli
studiosi tema d 10  — facile trattazlione. S1 deve rispettare ’a7zione dell’uomo della
{{l 1ibertä responsabilitä 1n relazione al tantı mali che affliggono l’umanita di Cul
anche 1a Chiesa soffre. Sarebbe troOpPO semplicistico NECSAUIC ’a7zione dell’uomo,
lo <arehbhbe anche 110  - Inmetter: l’intreccio di diverse causalita, tra Cul anche ’a7zione
demoniaca. (J)ccorre attegg1amento di prudenza di fede Iucida DCI discernere
le diverse situazloni, anche quelle che CONCETNOLNO l’aiuto de]l fedeli tormentat] da
Satana da]l demon1.

In linea d imassıma 10  — 61 DUO affermare ’a7zione de]l demonio S12 0991 pIU
11110 DOoteENtTE d prima, ODDULEC 1a pratica dell’esorcismo S12 0gg1 DIU 11110

cessarla. Non possediamo dati stat1ist1c1 cert1 Sara ditficile averli, vista 1a necessarla
rservatezza di queste S1t142710N1 ı] dovuto rispetto della DVLIVACY delle DEISONC., Ma
C100 che 61 potrebbe dire, suardando 1a storla, che 1n cert] periodi 61 SCALTeNa male,
anche ı] Maligno, CO  — magg10re forza che oli uOom1nı] VIVONO 1n una s1tuazlione cultu-
rale indubbiamente DIU confusa dove DIU facile allontanarsi da Dio, lasciando 'Os1
11112  ® SpazZ10 DIU aperto all’azione di Satana. QÜuesto 110  - vuol dire necessarlamente che
1a {{l azlone debba manıifestarsi DIU visiıbilmente 1n forme straordinarie (G)183{° SOL10 le
DOsSseEssS1ONL, le vessa7z10n1 le infestazion|i, HNEILNNCINO 61 potrebbe escludere DVLONL
questa possibilita.

L’esorcismao parla alla OSIra cultura dell’esistenza di GSSCTEC totalmente sp1l
rituale che ha scelto ı] male 1n modo irrevocabile che soffre d C100 che la teologia
scolastica ha chiamato la PCNa di danno, la privazlıone etfterna della visione d
Dio920 Se ne] DAassato 61 potut! cadere 1n una Vislone Csagerata che vedeva ı] diavolo
1a dove soltanto ı] responsabile ultimo DOTEVAa GSSCTEC l’uomo una naturale,
accettando l’esorcismo 1a Chiesa 1n modo indiretto STA anche accettando V’esistenza d
QqUESTO GSSCTEC maligno di AaLUura inmister10sa che vuole ı] male dell’uomo d nem1co d

XS Ihid.
9 Ihid.
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di più dagli altri. Cerchiamo di scavare abissi invece di colmarli… Come è avvenuto 
questo?»88. Il Papa risponde a questa domanda attribuendo una parte di responsa-
bilità all’intervento di un potere avverso: «il suo nome è il diavolo, questo misterioso 
essere cui si fa allusione anche nella Lettera di S. Pietro. Tante volte, d’altra parte, 
nel Vangelo, sulle labbra stesse di Cristo, ritorna la menzione di questo nemico degli 
uomini». «Crediamo – continua il Santo Padre – in qualcosa di preternaturale venuto 
nel mondo proprio per turbare, per soffocare i frutti del Concilio Ecumenico, e per 
impedire che la Chiesa prorompesse nell’inno della gioia di aver riavuto in pienezza 
la coscienza di sé»89.

Questo famoso intervento di papa Montini suscitò nell’ambito ecclesiale un nuo-
vo interesse, anche teologico, sul tema del demonio, riproponendo al lavoro degli 
studiosi un tema di non facile trattazione. Si deve rispettare l’azione dell’uomo e della 
sua libertà e responsabilità in relazione ai tanti mali che affliggono l’umanità e di cui 
anche la Chiesa soffre. Sarebbe troppo semplicistico negare l’azione dell’uomo, ma 
lo sarebbe anche non ammettere l’intreccio di diverse causalità, tra cui anche l’azione 
demoniaca. Occorre un atteggiamento di prudenza e di fede lucida per discernere 
le diverse situazioni, anche quelle che concernono l’aiuto dei fedeli tormentati da 
Satana e dai demoni. 

In linea di massima non si può affermare se l’azione del demonio sia oggi più o 
meno potente di prima, oppure se la pratica dell’esorcismo sia oggi più o meno ne-
cessaria. Non possediamo dati statistici certi e sarà difficile averli, vista la necessaria 
riservatezza di queste situazioni e il dovuto rispetto della privacy delle persone. Ma 
ciò che si potrebbe dire, guardando la storia, è che in certi periodi si scatena il male, e 
anche il Maligno, con maggiore forza e che gli uomini vivono in una situazione cultu-
rale indubbiamente più confusa dove è più facile allontanarsi da Dio, lasciando così 
uno spazio più aperto all’azione di Satana. Questo non vuol dire necessariamente che 
la sua azione debba manifestarsi più visibilmente in forme straordinarie come sono le 
possessioni, le vessazioni o le infestazioni, ma nemmeno si potrebbe escludere a priori 
questa possibilità. 

L’esorcismo parla alla nostra cultura dell’esistenza di un essere totalmente spi-
rituale che ha scelto il male in modo irrevocabile e che soffre di ciò che la teologia 
scolastica ha chiamato la pena di danno, ovvero la privazione eterna della visione di 
Dio90. Se nel passato si è potuti cadere in una visione esagerata che vedeva il diavolo 
là dove soltanto il responsabile ultimo poteva essere l’uomo o una causa naturale, 
accettando l’esorcismo la Chiesa in modo indiretto sta anche accettando l’esistenza di 
questo essere maligno di natura misteriosa che vuole il male dell’uomo ed è nemico di 

88	 Ibid.
89	 Ibid.
90	 Cfr. Tommaso d’Aquino, S. Th. I-II, 87, 4 c.
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DIio, al Cul pPOotere 11  C 1n ultima Istanza SOTLOMESSO Resta tuttavıa 1a ditficoltä
comprendere fino 1n ftondo la AaLura di QqUESTO OSSCTE Secondo le parole de]l teologo

Tavard, «S]1 potrebbe DAarasÖNaLkec Satana un ecOo che ripete delle parole 11 CO112- Artıcol|prenderle che, ripetendole, toglie acl RI ı] loro ı] loro senso»?1

L’esorcismo COMe sacramentale
Da di vista teologico importante inquadrare l’esorcismo nell’ambito

de]l sacramentali. 914 importante partıre de] fatto che l’esorcismo 10  — aA-

entfo La Chiesa, anche An dall’inizio ha praticato esorcC1sml, 10  — lo ha tradiz10-
nalmente considerato (G)1R{5 SACTAaAMeEeNTO LO 61 inteso Dluttosto (G)1R{5 rto che

DrIm1 cristi1anı COMpIvano 1n cont1inulta CO  — la religione ebraica, dandovi
OVO significato che dalla luce de]l mMistero pasquale di (Lrsto.

Per capıre meglio l’esorcismo (G)1R{5 sacramentale, cerchiamo OTLa di vedere (G)1R{5

61 applicano ad y5() oli aspett1 present! nella definizione di sacramentale. (31 abbia
VIStO che sacramentalj SO110 stat1 Istitult1 dalla Chiesa?2, che SO110 1n continu-

1ta CO  — una pratica realizzata da (rIsto STESSO da]l DrIm1 cristianl, SOPprattutto nella
preparazıone battesimo. La Chiesa lo ha TconoscIuto (G)1R{5 rto di speclale
importanza ha offerto una ettura OV: 1n relazione inmistero di (LrsSto che CO  —

1a “{l pass1ione, risurrezlone libera l’uomo DECCALO da Satana. (Lrsto
Risorto 61 manitfesta anche nella pPOteNZAa CO  — CUul sconfigge ı] pPOotere d Satana 1a “{l

azlone nell’uomo.
Nel sacramentali, (G)1R{5 nel sacrament!I, C1 SO110 de]l segnl, segn1 de] aA-

mentali 10  — danno 1a orazla ODeraLo Nel Aas O dell’esorcismo segn1 SO110 le
parole pronunclate dall’esorcista 1n L1LLOIMNLC di (Lristo, 1n forma d preghiera Invocatıva
OPDUIC di comando. questTe parole tradizionalmente venıvano ASSOC1at] alcuni tr1
segn1 Sact] (G)1R{5 l’imposizione delle manı, l’aspersione CO  — l’acqua benedetta, 1a let
tura della Parola di Dio, l’invocazione de]l Ssantl.

Ome oli tr1 sacramentali, l’esorcismo aluta rTcevere oli effetti de]l sacrament]1
santifica 1a vita della DETISONA., SACTAMEeNTO Cul DIU abitualmente legato V’e
SOrC1SMO ı] battesimo, 1n quanto l’esorcismo pre-battesimale DPICDAaALa alla Mcezlone
fruttuosa della orazla battesimale. L’esorcismao S11 pOssess1 fortifica CO  — 1a orazla della
liberazione ODDULEC CO  - tre orazle particolari cristi1ano che 61 OVa 1n Clrcostanze
particolarmente ditAficili degli attacch;i di Satana. Esiste anche legame SPC
clale dell’esorcismo CO  — ı] SACTAMENTLO della rticonciliazione che purifica da]l peccatl

1 1 AVARD, Satan, Parıis-Uttawa 1%”855, 155 Sulla Nnatura de] diavolo, cfr. LEHMANN, H diavolo,
ESSEFE bersonale?, In Diavoloa Demont Possesstont Sulla vealta del male, CULIA A Kasper

Lehmann, Brescla
SACFOSANCLUM Conctlium,
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Dio, al cui potere comunque è in ultima istanza sottomesso. Resta tuttavia la difficoltà 
a comprendere fino in fondo la natura di questo essere. Secondo le parole del teologo 
Tavard, «si potrebbe paragonare Satana a un’eco che ripete delle parole senza com-
prenderle e che, ripetendole, toglie ad esse il loro contesto e il loro senso»91. 

5.2. L’esorcismo come un sacramentale

Da un punto di vista teologico è importante inquadrare l’esorcismo nell’ambito 
dei sacramentali. È già importante partire del fatto che l’esorcismo non è un sacra-
mento. La Chiesa, anche se fin dall’inizio ha praticato esorcismi, non lo ha tradizio-
nalmente considerato come un sacramento. Lo si è inteso piuttosto come un rito che 
i primi cristiani compivano in continuità con la religione ebraica, ma dandovi un 
nuovo significato che parte dalla luce del mistero pasquale di Cristo. 

Per capire meglio l’esorcismo come sacramentale, cerchiamo ora di vedere come 
si applicano ad esso gli aspetti presenti nella definizione di sacramentale. Già abbia-
mo visto che i sacramentali sono stati istituiti dalla Chiesa92, ma che sono in continu-
ità con una pratica realizzata da Cristo stesso e dai primi cristiani, soprattutto nella 
preparazione al battesimo. La Chiesa lo ha riconosciuto come un rito sacro di speciale 
importanza e ne ha offerto una lettura nuova in relazione al mistero di Cristo che con 
la sua passione, morte e risurrezione libera l’uomo dal peccato e da Satana. Cristo 
Risorto si manifesta anche nella potenza con cui sconfigge il potere di Satana e la sua 
azione nell’uomo. 

Nei sacramentali, come nei sacramenti, ci sono dei segni, ma i segni dei sacra-
mentali non danno la grazia ex opere operato. Nel caso dell’esorcismo i segni sono le 
parole pronunciate dall’esorcista in nome di Cristo, in forma di preghiera invocativa 
oppure di comando. A queste parole tradizionalmente venivano associati alcuni altri 
segni sacri come l’imposizione delle mani, l’aspersione con l’acqua benedetta, la let-
tura della Parola di Dio, l’invocazione dei santi. 

Come gli altri sacramentali, l’esorcismo aiuta a ricevere gli effetti dei sacramenti e 
santifica la vita della persona. Il sacramento a cui più abitualmente è stato legato l’e-
sorcismo è il battesimo, in quanto l’esorcismo pre-battesimale prepara alla ricezione 
fruttuosa della grazia battesimale. L’esorcismo sui possessi fortifica con la grazia della 
liberazione oppure con altre grazie particolari il cristiano che si trova in circostanze 
particolarmente difficili a causa degli attacchi di Satana. Esiste anche un legame spe-
ciale dell’esorcismo con il sacramento della riconciliazione che purifica dai peccati 

91	 G. Tavard, Satan, Paris-Ottawa 1988, 153. Sulla natura del diavolo, cfr. K. Lehmann, Il diavolo, 
un essere personale?, in Diavolo. Demoni. Possessioni. Sulla realtà del male, a cura di W. Kasper – K. 
Lehmann, Brescia 20053, 79-111.

92	 Sacrosanctum Concilium, 60.
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COMMESSI dopo ı] battesimo che richiede attegg1amento d speclale penitenza.
Infatti digiuno 1a preghiera SOL10 delle condizion]! che (rIsto STESSO indica DCI

OSSCTC liberato demonio cfr Mit 17,19 51 potrebbe vedere anche unaODTLUN7 a7zlione speclale CO  — ı] SACTAMEeNTO dell’unzione de]l malati che da forza alla DEISONA
DCT Vlvere 1a y{l condizione d malattia che 1n C& Clrcostanze DUO anche OPCTIALE
1a guargioNeE corporale. Inoltre lo 61 DUO mMetftfere 1n relazione CO  — Vl’eucaristia perche
1n KW 61 rNceve 1a forza DCI vincere ı] male 61 FavvVvıva sacramentalmente ı] nistero
pasquale, della vita UOV: di (rIsto che ViInce ı] male, PDECCALO ı] Maligno.

Ome ogn1 sacramentale, anche l’esorcismo ha forte CAYditere CYISFOCENTFICO.
Ricordiamo che nel LOMNEC di (GreS che cristianı hanno realizzato oli esorcCc1lsm . Ed

(GreS che DE SCINDIE ALr AVersSO Ssacrament] sacramentali. Ugn esOorcCc1smao
una vittorl1a di (Lrsto aul diavolo una pIU efficace “{l nella DEISONA libera-

L/’aspetto Cr1sSt1co dell’esorcismo tondamentale anche DCT V’esorcista che DE
110  - L1LOINEC Dropri0 nel LOMNEC di (Lrsto Salvatore. L/’esorcista potra VT anche
r1cevuto, 1n alcune OCCAas1onNl, doni] Car1smı speclali, 1n realta (rIsto che viene
SCINDIEC 1n DI1ImMO luogo (G)1R{5 di Ogn1 DOTteErE nel cielo sulla 1a forza
(SEOUVOLOL) de] Padre che D nel mondo santihicato dalla de] s {  ( Figlio
dalla {{l DE redentiva ALra VersSO sacrament]1 sacramentali, dunque anche
ALr AaVeTrsSO l’esorcismo. prımı cristianı hanno ben Capılto 1a centralitäa cristologica de
oli esorcC1sml, (G)1R{5 manıifestazione de] DPOTEerE di (rIsto di fronte alla vanıta degli €el
delle tre religion!. Peter TOWN segnala che nel prımı secoli, CO  - 1a pratica COrrentfe

dell’esorcismo, «1 crlstlanı 61 DPDIODONECVANO di insegnare 1n Ss1ntes1 nlente di 11EC11OÖ che ı]
C11SO della stor1a uniıversale. (LrsSto VV 914 infranto ı] pPOotere de]l demon1] nel mondoa
invisibile. partire da quel MOMECNTO, DOoteva concedere al SUO1 servitor1 di cacclarlı
da]l loro nascondigli sulla L’esorcismao rendeva tangibile la disfatta degli €l
demon]i 61 rtravano violentemente da]l corp1 urlando nOom1 delle divinita tradizlionali
quando 11O sfidat] ne] LOMNEC di (rsto> L/’esorcismo rappresentava DCI loro 1a
vittor1a evidente d (rsSto sulle divinita DAasanc, anche una OV. della {{l vittorl1a
aul male sulla superstizione.

La dimensione pcclesiale dell’esorcismo (G)1R{5 sacramentale altresi costitulta dal
fatto che 5 () consiste 1n un azlone della Chiesa che, di 1a dell’intervento de]l’esor\—
cista, partec1pa CO  — ı] s {  ( pPOotere di intercesslione 1n favore de] fedele TOrTMeNTALO

DCT QqUESTO che normalmente y5() richiede un’assemblea Orantfe di appogg10, d 1a
Chiesa che determina ı] Nto le condizion! che riguardano 1a celebrazione di QqUESTO
sacramentale, tra Cul ı] debito 984 de] VOSCOVO all’esorcista. Da qul deriva
srande rispetto DCT ı] Nto approvato ufficialmente perche l’esorcismo 10  — ’a7ione
carlsmatıca di VUOINO dotato di specliali poter1 CONITO demonio, 11-

tale 1n Cul la Chiesa impegna 1a capacıta di orazle 1n favore de]l fedeli.

3 BROWN, ZESSOF du ChYiSTLANISIHE occidental, Parıs 199/, 42-45 (traduzione nostra).
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commessi dopo il battesimo e che richiede un atteggiamento di speciale penitenza. 
Infatti il digiuno e la preghiera sono delle condizioni che Cristo stesso indica per 
poter essere liberato dal demonio (cfr. Mt 17,19). Si potrebbe vedere anche una re-
lazione speciale con il sacramento dell’unzione dei malati che dà forza alla persona 
per vivere la sua condizione di malattia e che in certe circostanze può anche operare 
la guarigione corporale. Inoltre lo si può mettere in relazione con l’eucaristia perché 
in essa si riceve la forza per vincere il male e si ravviva sacramentalmente il mistero 
pasquale, sorgente della vita nuova di Cristo che vince il male, il peccato e il Maligno. 

Come ogni sacramentale, anche l’esorcismo ha un forte carattere cristocentrico. 
Ricordiamo che è nel nome di Gesù che i cristiani hanno realizzato gli esorcismi. Ed 
è Gesù che opera sempre attraverso i sacramenti e i sacramentali. Ogni esorcismo è 
una vittoria di Cristo sul diavolo e una più efficace presenza sua nella persona libera-
ta. L’aspetto cristico dell’esorcismo è fondamentale anche per l’esorcista che opera 
non a nome proprio ma nel nome di Cristo Salvatore. L’esorcista potrà aver anche 
ricevuto, in alcune occasioni, doni o carismi speciali, ma in realtà è Cristo che viene 
sempre in primo luogo come sorgente di ogni potere nel cielo e sulla terra. È la forza 
(ἐξουσία) del Padre che opera nel mondo santificato dalla presenza del suo Figlio e 
dalla sua opera redentiva attraverso i sacramenti e i sacramentali, e dunque anche 
attraverso l’esorcismo. I primi cristiani hanno ben capito la centralità cristologica de-
gli esorcismi, come manifestazione del potere di Cristo di fronte alla vanità degli dèi 
delle altre religioni. Peter Brown segnala che nei primi secoli, con la pratica corrente 
dell’esorcismo, «i cristiani si proponevano di insegnare in sintesi niente di meno che il 
senso della storia universale. Cristo aveva già infranto il potere dei demoni nel mondo 
invisibile. A partire da quel momento, poteva concedere ai suoi servitori di cacciarli 
dai loro nascondigli sulla terra. L’esorcismo rendeva tangibile la disfatta degli dèi: i 
demoni si ritiravano violentemente dai corpi urlando i nomi delle divinità tradizionali 
quando erano sfidati nel nome di Cristo»93. L’esorcismo rappresentava per loro la 
vittoria evidente di Cristo sulle divinità pagane, e anche una prova della sua vittoria 
sul male e sulla superstizione. 

La dimensione ecclesiale dell’esorcismo come sacramentale è altresì costituita dal 
fatto che esso consiste in un’azione della Chiesa che, al di là dell’intervento dell’esor-
cista, partecipa con il suo potere di intercessione in favore del fedele tormentato. È 
per questo che normalmente esso richiede un’assemblea orante di appoggio, ed è la 
Chiesa che determina il rito e le condizioni che riguardano la celebrazione di questo 
sacramentale, tra cui il debito permesso del vescovo all’esorcista. Da qui deriva un 
grande rispetto per il rito approvato ufficialmente perché l’esorcismo non è l’azione 
carismatica di un uomo dotato di speciali poteri contro il demonio, ma un sacramen-
tale in cui la Chiesa impegna la capacità di ottenere grazie in favore dei fedeli.

93	 P. Brown, L’essor du christianisme occidental, Paris 1997, 42-43 (traduzione nostra).
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QUESTO riguardo vale 1a DCHNA ricordare che l’esorcista potra VE 1n talıne (ICCA-

S1011 cert] doni] d t1DO carlsmatıico 1n ordine alla liberazione ouarıgionNe. Ma tali doni
devono OSSCTC eserc1ltat] 1n comunNlonNe obbedienza alla Chiesa. «Vanno accolti CO  — Artıcol|sratitudine consolazione>» 10  — bisogna chiederl]i imprudentemente «Ne SPCIALE
da ess]1 CO  — presunzlione frutti de]l lavoro apostolico»?4, In Ogn1 AasO <l siudizio sulla
loro genulnıta aul loro SO ordinato appartıene coloro che detengono l'autorita
nella Chiesa: ad ess] spetta SOpPrattutto di 10  — estinguere lo Spirito, di esaminare

rMtenere C100 che buono cfr TIs 2,12 19-21)»2 110  - bisogna dimenticare
che ’essere esorclista 10  — Innanzıtutto carlsma mMinistero.

L’esorcismao 10  — V’esibizione di u12  ® 010 An che DE meraviglie, ’a7zione
di mMinisStro della Chiesa che CO  - 1a fede personale quella della comunıta chiede
al Signore 1a liberazione dall’azione straordinaria de] demonio una DEISONA che

tOormentfata Da qu1 deriva 1a sobrietä, ı] srande rispetto rverenza, l’accurata
preparazıone spirituale liturgica de] rto 1a responsabilitä di fronte alla DEISONA che
ha bisogno del’esorcismo alla comunıta ecclesiale.

In questa dimensione ecclesiale, 61 DOSSONO considerare, (G)183{° abbiamo fatto con 1
sacramentalji 1n generale, oli aspett1 CanONI1CI, liturgico-rituali carlsmatıcl. Per quanto
riguarda l’aspetto CANON1ICO importante ı] rispetto della legge canon1ca (G)183{° SCO110Ö
di adesione alla Chiesa. Chi 10  — rispetta le che 1a Chiesa ha stabilito
DCI l’esorcismo di comunlone profonda CO  — KT Per Cul, S12 oli esorcIist] che
tutt1 partecıpantı agli esorclsm1 devono OSSCTC consapevoli che ı] rispetto delle leggi
canoniche 1a prima delle quali ı] dovuto 984 de]l VOSCOVO da Cul dipende
sacerdote mMinIsStro requlsito Nnecessarlo DCL 1a celebrazione degna, legittima
veramente ecclesiale.

Per quanto riguarda l’aspetto liturgico-rituale, da rticordare che 1a Chiesa
dell’azione liturgica®, anche <i] ultimo trascendente (rsSto

che fece 1a Chiesa ı] s {  ( OTIDO sacerdotale»927 L/’esorcismo 10  — un azlıone privata
1n quanto anche 1n 5 () 61 manıifesta 1n Ce modoa la Chiesa STESSAa (G)1R{5 SACTAMENTLO
di comunlone.

I} CAarattere pubblico del’esorcismo (G)183{° azlone liturgica di grande importan-
QÜuesto toglie tale Nto ı] velo d sSCgreteczZZza che volte lo OD necessarl1a

una Ce rservatezza DCL ı] rispetto della DEISONA che chiede l’esorcismo, 'OSs1 (G)1R{5

o1ustamente 61 rispettano le DEISONC che hanno bisogno di assıstenza medica DPS1CO-
logica, QqUESTO 10  — vuole dire che bisogna dare all’esorcismo CAarattere pseudo-

Lumen GreNLUM,
Ihid.

4G SACFOSANCLUM Conctlium, Cfr. AÄUGE, Liturgid. SIOYLA. Celebrazione. Teologta. Spiritualitdä, Cinisel-
lo Balsamo 1992,
Cir. hid.
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A questo riguardo vale la pena ricordare che l’esorcista potrà avere in talune occa-
sioni certi doni di tipo carismatico in ordine alla liberazione e guarigione. Ma tali doni 
devono essere esercitati in comunione e obbedienza alla Chiesa. «Vanno accolti con 
gratitudine e consolazione» ma non bisogna chiederli imprudentemente «né sperare 
da essi con presunzione i frutti del lavoro apostolico»94. In ogni caso «il giudizio sulla 
loro genuinità e sul loro uso ordinato appartiene a coloro che detengono l'autorità 
nella Chiesa; ad essi spetta soprattutto di non estinguere lo Spirito, ma di esaminare 
tutto e ritenere ciò che è buono (cfr. 1 Ts 5,12 e 19-21)»95. E non bisogna dimenticare 
che l’essere esorcista non è innanzitutto un carisma ma un ministero. 

L’esorcismo non è l’esibizione di uno showman che opera meraviglie, ma l’azione 
di un ministro della Chiesa che con la fede personale e quella della comunità chiede 
al Signore la liberazione dall’azione straordinaria del demonio su una persona che 
ne è tormentata. Da qui deriva la sobrietà, il grande rispetto e riverenza, l’accurata 
preparazione spirituale e liturgica del rito e la responsabilità di fronte alla persona che 
ha bisogno dell’esorcismo e alla comunità ecclesiale.

In questa dimensione ecclesiale, si possono considerare, come abbiamo fatto con i 
sacramentali in generale, gli aspetti canonici, liturgico-rituali e carismatici. Per quanto 
riguarda l’aspetto canonico è importante il rispetto della legge canonica come segno 
di adesione e amore alla Chiesa. Chi non rispetta le norme che la Chiesa ha stabilito 
per l’esorcismo manca di comunione profonda con essa. Per cui, sia gli esorcisti che 
tutti i partecipanti agli esorcismi devono essere consapevoli che il rispetto delle leggi 
canoniche – la prima delle quali è il dovuto permesso del vescovo da cui dipende il 
sacerdote ministro – è un requisito necessario per la celebrazione degna, legittima e 
veramente ecclesiale. 

Per quanto riguarda l’aspetto liturgico-rituale, è da ricordare che la Chiesa è il 
soggetto dell’azione liturgica96, anche se «il soggetto ultimo e trascendente è Cristo 
che fece la Chiesa il suo corpo sacerdotale»97. L’esorcismo non è un’azione privata 
in quanto anche in esso si manifesta in certo modo la Chiesa stessa come sacramento 
di comunione.

Il carattere pubblico dell’esorcismo come azione liturgica è di grande importan-
za. Questo toglie a tale rito il velo di segretezza che a volte lo copre. È necessaria 
una certa riservatezza per il rispetto della persona che chiede l’esorcismo, così come 
giustamente si rispettano le persone che hanno bisogno di assistenza medica o psico-
logica, ma questo non vuole dire che bisogna dare all’esorcismo un carattere pseudo-

94	 Lumen Gentium, 12.
95	 Ibid.
96	 Sacrosanctum Concilium, 26. Cfr. M. Augé, Liturgia. Storia. Celebrazione. Teologia. Spiritualità, Cinisel-

lo Balsamo 1992, 65.
97	 Cfr. ibid., 66.
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MaglCO che 10  — 910Va alla verıta de] rto che 61 celebra. [ qul consiglio di VE

SCINDIEC un’assemblea Orantfe che accompagn! ı] mMinIsStro chieda 1a liberazione della
DEISONA posseduta.ODTLUN7 I} CAarattere ecclesiale impone anche ı] fatto d rispettare valorizzare Carlsmı DECL
sonali di TcoNOscCere 1a DOTtENTE azlone dello Spirito Santo ALr AaVeTrsSO sacramentalj

1n particolare ALr AavVersSsO quel sacramentale specifico che l’esorcismo. Lo Spirito
Santo 61 OPPDOLC CO  — la forza de] s { 1  ( della y{l verıta allo SspiIrıto de] male che
vuole portare l’uomo all’odio, alla O  d, al PDECCALO alla confusione. Lo Spirito
Santo specialmente durante Nto ALr AavVersSsO 1a proclamazione della ArO-
la, le preghiere, l’imposizione delle manı, 1a benedizione dell’acqua de]l sale, nella
DEISONA de] mMinisStro celebrante, nella STESSAa DEISONA che Tceve l’esorcismo 1n
orazla di DIio, nell’assemblea radunata 1n preghiera.

L’aspetto carismatico-ecclesiale dell’esorcismo C1 anche considerare che le
DETISONLC presentI1 all’atto devono VE una speclale sensibilitä spirituale, GSSCTEC dotate
d prudenza, GSSCTEC aperte all’azione dello Spirito dotate di sufficiente cCapacıta d
discernimento rispetto alle diverse Ss1t127101N1 pastorali. Ira di RIa (1 -

C1 delle DEISONC CO  - speclali Car1smı 112 (G)1R{5 abbiamo detto riguardo all’esorcista
STESSO, tali Ccarlsmıl speciali devono GSSCTITC iness] al SerV1Z10 della comunıta CO  — srande
C11SO di obbedienza di rispetto di C100 che la Chiesa determina DCL la celebra-
zione dell’esorcismo (G)1R{5 sacramentale.

L’esorcismo ı] mistero del male
C‚on l’esorcismo S1aMO di fronte ad u12  ® de]l tem1 teologici DIU ditAficili da affrontare

che nistero de] male (miysterium INIGULLALIS). Tale inmistero 10  — peroö ı] protagon1-
STA principale ne ı] vinclitore della stor1a. In realta ı] inmistero de] male vinto dal mmiste-

de] bene?98, alla Iuce de]l quale 61 DUO vedere CO  - una C& comprensibilita
C100 che male CO  — SE [ fronte realta che hanno che vedere CO  — ı]

male (G)1R{5 ı] PDECCALO ı] diavolo, NnOo1 C1 trovlamo, da di vista della rag1one,
disarmatl. La OSIra intelligenza 110  - OVa faciılmente puntı di rferimento chiari d

(G)183{° una bussola che cerchi di dare Otrlentamento quando C1 61 'Ova polo ord
Tuttavia, allo STESSO m ı] male nelle Y{ 1 COMNSCSUCNZE personalıi 'OSs1 OM nella
vita socliale, politica, econom1ıca nella stor1a 110  - 61 DUO NCSAUIC, San Paolo VV

ben 11} 1a srandezza de]l nmistero della pleta, quel MNYSTETLUM Dietalis (TÖ TINC
EUGEBELAC LLLGTNPILOV: Im 3,16) alla Cul luce 61 rliesce ad una Ce intelligenza
de] nistero de] male

SOnNOo le risposte che le Alosofie le dottrine religiose hanno dato questa
problematica de]l male. Una rsposta che ha sedotto nel Dassato alcun] spirıt1 quella

Y SAN (JIOVANNI PAOLO 1L, Reconciliatio Daenttentid, 19
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magico che non giova alla verità del rito che si celebra. Di qui il consiglio di avere 
sempre un’assemblea orante che accompagni il ministro e chieda la liberazione della 
persona posseduta. 

Il carattere ecclesiale impone anche il fatto di rispettare e valorizzare i carismi per-
sonali e di riconoscere la potente azione dello Spirito Santo attraverso i sacramentali 
e in particolare attraverso quel sacramentale specifico che è l’esorcismo. Lo Spirito 
Santo si oppone con la forza del suo amore e della sua verità allo spirito del male che 
vuole portare l’uomo all’odio, alla menzogna, al peccato e alla confusione. Lo Spirito 
Santo è specialmente presente durante il rito attraverso la proclamazione della Paro-
la, le preghiere, l’imposizione delle mani, la benedizione dell’acqua e del sale, nella 
persona del ministro celebrante, nella stessa persona che riceve l’esorcismo se è in 
grazia di Dio, nell’assemblea radunata in preghiera. 

L’aspetto carismatico-ecclesiale dell’esorcismo ci porta anche a considerare che le 
persone presenti all’atto devono avere una speciale sensibilità spirituale, essere dotate 
di prudenza, essere aperte all’azione dello Spirito e dotate di sufficiente capacità di 
discernimento rispetto alle diverse situazioni pastorali. Tra di esse potranno esser-
ci delle persone con speciali carismi ma, come abbiamo detto riguardo all’esorcista 
stesso, tali carismi speciali devono essere messi al servizio della comunità con grande 
senso di obbedienza e di rispetto di tutto ciò che la Chiesa determina per la celebra-
zione dell’esorcismo come sacramentale.

5.3. L’esorcismo e il mistero del male

Con l’esorcismo siamo di fronte ad uno dei temi teologici più difficili da affrontare 
che è il mistero del male (mysterium iniquitatis). Tale mistero non è però il protagoni-
sta principale né il vincitore della storia. In realtà il mistero del male è vinto dal miste-
ro del bene98, alla luce del quale si può vedere con una certa comprensibilità umana 
tutto ciò che il male porta con sé. Di fronte a realtà che hanno a che vedere con il 
male come il peccato o il diavolo, noi ci troviamo, da un punto di vista della ragione, 
disarmati. La nostra intelligenza non trova facilmente punti di riferimento chiari ed 
è come una bussola che cerchi di dare orientamento quando ci si trova al polo Nord. 
Tuttavia, allo stesso tempo, il male nelle sue conseguenze personali – così come nella 
vita sociale, politica, economica e nella storia – non si può negare. San Paolo aveva 
ben compreso la grandezza del mistero della pietà, quel mysterium pietatis (τὸ τῆς 
εὐσεβείας μυστήριον: 1 Tm 3,16) alla cui luce si riesce ad avere una certa intelligenza 
del mistero del male. 

Sono tante le risposte che le filosofie e le dottrine religiose hanno dato a questa 
problematica del male. Una risposta che ha sedotto nel passato alcuni spiriti è quella 

98	 San Giovanni Paolo II, Reconciliatio et paenitentia, 19.
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de]l manicheismo, che vede due esser] suprem1 contrappost. dio de]l male ı] dio
de]l ene che hanno DCSO identico 1n 11S5O S12 morale S12 metahfisico che 61 CO12-

battono CSSUMN vincıtore. Questa dottrina, che Dproviene dall’ÖOriente partıre Artıcol|da DOS1Z10N1 dottrinali (G)1R{5 quelle di Zoroastro altrı pensatorIi Orlentali (G)183{° Manı
215-276), ebbe anche notevole influsso 1n alcune forme de]l pensiero cristi1ano,
dando luogo dottrine ereticali che 1a Chiesa combatte CO  - condanne CO11-

ciliari, (G)1R{5 ı] priscillianisti, bogomili, catarl, che ASSUTNEVAN: pOS1Z10N1 Simili
quelle de]l maniche!l che 1n fondo 10  — davano soluzion] coerent] CO  — l’essenza della
dottrina ecristlana.

I} male 10  — esterno NnO1 dentro di NnO1 suscıta srandi interrogatıv1 una

C& disperazione da di chi SCENTE S1101 attacch!l. Un esemp10 eminente 11

Paolo che 10  — Capıva COIMNC, volendo ı] bene, faceva pOo1 ı] male: «10 10  — MescCO capıre
NCDPDUIC C100 che faccio: infatt] 110  - quello che voglio 10 faccio, quello che detesto>»
( 7,15) Egli sentiva una strazlante lotta interlore che lo divideva. Da una

egli ACCONSeNt1IVaA alla Legge Dio, allo STESSO percepiva un’altra legge, quella
delle Y{ 1 membra, che lo rendeva schiavo de] PECCALO. Allora esclamava: «Sono u11  ®

SsSventurato! Chi mM1 libereräa da QqUESTO OTIDO VOTLALO alla morter>» (Rm /,24) Anche NnOo1
sent1amo una lotta simile nel dare una spilegazione razionale male, DPropri0 perche
5 () 10  — altro che 1a privazlıone di ene

quando C1 61 OVa 10  — solo d fronte male Maligno colu1 che ha scelto
ı] male (G)1R{5 DIINCIDIO di vita d’azione vuole LUOCCETEC aslı altrı esser]1, colu] che
vuole ı] male DCI ı] male 1a OSIra intelligenza diventa (G)183{° cleca, incapace di affer
ALC concettualmente una tale realta. Neanche DIio, secondo 1a NOtAa espressione di 11

Tommaso d’Aquino, ha idea de]l male99 Ne deriva una U una specle di terrore
che invade oli UuOM1N1 quando 61 tratta de] tema de]l diavolo. Lo STESSO Daba Paolo VI,
1n una cateches] nella quale splegava la domanda Anale de] Padre NOstro «Liberaci
dal Male/Maligno», 61 esprimeva OS1 M] male 10  — DIU soltanto una deficienza,

un’efficienza, GSSCTEC V1IVO, spirituale, pervert1ito pervertitore. Terribile realta.
Misteri10sa paurosa» 100

L’esorcismao C1 confronta CO  - delle realta inister10se. La possibilitä di un azlıone
straordinaria de]l Maligno delle DEISONC che SPCSSO 10  — SOL10 colpevoli anche
1n C& OCCAS10N1 hanno DOTUTO aprırsı al male CO  - 271011 peccamınose C1 inquieta.
(31 di DCI SE di fronte all’azione ordinaria de]l demonio, che 1a tentazliıone, C1 SC11-

H140 (G)1R{5 disarmati contfus]. La OSITA intelligenza vacılla nella cComprensione

49 De Vertlate, 3, A Idea SECHNdUM DYODYLAM 5241 VablLonem, M1 dictts, ımmDOrLat fOrmam, GUÜAC Ee$L
DVLINCLDLUM FOrMaLIONTS AUCHLUS vex Unde, CLÄHE nihil guod E$LE IM Deo, DOSSLE ESSE nalı DVINCLDLUM, HOH

DOLEST aln ideam habere IM Deo, $7 Drobrie ACCLDLALUN ideda
100 PAOLO VL, Catechest, novembre 1972
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del manicheismo, che vede due esseri supremi contrapposti. Il dio del male e il dio 
del bene che hanno un peso identico in senso sia morale sia metafisico e che si com-
battono senza nessun vincitore. Questa dottrina, che proviene dall’Oriente a partire 
da posizioni dottrinali come quelle di Zoroastro e altri pensatori orientali come Mani 
(215-276), ebbe anche un notevole influsso in alcune forme del pensiero cristiano, 
dando luogo a dottrine ereticali e a sette, che la Chiesa combatté con condanne con-
ciliari, come il priscillianisti, i bogomili, i catari, che assumevano posizioni simili a 
quelle dei manichei ma che in fondo non davano soluzioni coerenti con l’essenza della 
dottrina cristiana.

Il male non è esterno a noi. È dentro di noi e suscita grandi interrogativi e una 
certa disperazione da parte di chi sente i suoi attacchi. Un esempio eminente è san 
Paolo che non capiva come, volendo il bene, faceva poi il male: «io non riesco a capire 
neppure ciò che faccio: infatti non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto» 
(Rm 7,15). Egli sentiva una straziante lotta interiore che lo divideva. Da una parte 
egli acconsentiva alla Legge Dio, ma allo stesso tempo percepiva un’altra legge, quella 
delle sue membra, che lo rendeva schiavo del peccato. Allora esclamava: «Sono uno 
sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte?» (Rm 7,24). Anche noi 
sentiamo una lotta simile nel dare una spiegazione razionale al male, proprio perché 
esso non è altro che la privazione di bene. 

E quando ci si trova non solo di fronte al male ma al Maligno – colui che ha scelto 
il male come principio di vita e d’azione e vuole nuocere agli altri esseri, colui che 
vuole il male per il male –, la nostra intelligenza diventa come cieca, incapace di affer-
rare concettualmente una tale realtà. Neanche Dio, secondo la nota espressione di san 
Tommaso d’Aquino, ha idea del male99. Ne deriva una paura e una specie di terrore 
che invade gli uomini quando si tratta del tema del diavolo. Lo stesso papa Paolo VI, 
in una catechesi nella quale spiegava la domanda finale del Padre Nostro «Liberaci 
dal Male/Maligno», si esprimeva così: «Il male non è più soltanto una deficienza, 
ma un’efficienza, un essere vivo, spirituale, pervertito e pervertitore. Terribile realtà. 
Misteriosa e paurosa»100.

L’esorcismo ci confronta con delle realtà misteriose. La possibilità di un’azione 
straordinaria del Maligno su delle persone che spesso non sono colpevoli - anche se 
in certe occasioni hanno potuto aprirsi al male con azioni peccaminose – ci inquieta. 
Già di per sé di fronte all’azione ordinaria del demonio, che è la tentazione, ci sen-
tiamo come disarmati e confusi. La nostra intelligenza vacilla nella comprensione 

99	 De Veritate, 3, 4, c: Idea secundum propriam sui rationem, ut patet ex dictis, importat formam, quae est 
principium formationis alicuius rei. Unde, cum nihil quod est in Deo, possit esse mali principium, non 
potest malum ideam habere in Deo, si proprie accipiatur idea.

100	 Paolo VI, Catechesi, 15 novembre 1972.
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dell’origine della tentazıone 10L ALICOTLA di DIU di fronte QqUESTO srande nistero
della pOossessioONeE diabolica le reaz10n1 DOSSONO oscillare ira due estrem1i, dandole
un importanza eCCESSIVA, ODDULC negandola (G)183{° ines1istente. Comprendiamo meglioODTLUN7 le forme ordinarie dell’azione de] demonio, le tentazlonl, SCDDULC di DCI SE Inister10se
perche SO110 Capacı di penetrare sottilmente nel mondo interlore dell’uomo. Ma d
fronte alle 271011 demoniache straordinarie (G)1R{5 infestazion|i, vessaz1ion1, pOsSseEsSsS1ONL,
es1t14mo0 ad accettarle, eredi (G)1R{5 S1aMO di una cultura che da valore volte ys()-

luto alla ragione, allargarla alla possibilitä di mondoa che di 1a di C55Sd,
11 tuttavıa negarlo102,

La comprensione dell’esorcismo deve realizzarsı] alla Iuce di nistero C'  -
dente che quello de]l PDECCALO originale, {{l volta derivante dal prımo PECCALO
angelico. C>  e ALLO di disobbedienza or1ıginarla, 110  - ACCELItLATE ı] p1anO di Dio, ne
DIio STESSO, ALLO di superbia da della crea4tura che vuole 1n fondo arrogarsı

di DIio Ome QUESTO DECCALO S12 possibile 10  — lo DOSSIaAMO comprendere
totalmente. NO] Invece sapplamo DCI tvelazione che es1st1to che ha lasclato 1n NnO1
una tendenza male PDECCALO che 1a teologia ha ochiamato CONCUPISCENZA (fomes
DECCALT) LOS

La Chiesa lotta CONTTO ı] male CO  - le armı di (Lristo, CO  — 1a forza che Dproviene dalla
{{l redenzione, dal quel nmistero della pleta (mysterium bietalis), che (rsSto STESSO,
specialmente (rIsto cerocifisso. L/’esorcismo celebra ritualizza questa vittor1a dell’ A
onello di DIio che CO  - 1a “{l bonta immacolata sconfigge ı] pPOotere de] Male/Maligno

le diverse COMNSCSUCNZE antropologiche storiche che derivano che Fa PpIC
SENTANO ı] nmistero dell’iniquita. Chi crede nel DPOTEerE redentore di (rsSto CAaDacCe d
vincere CO  - 1a forza che viene da lui 1a pDPOteNZAa delle forze OPPOSTE Dio «(Juesta
1a vittor1a che ha sconfitto ı] mondo, 1a OSITA f€d e>» ( (3V 5,.4)

Esorcismo antropolosia eristiana

(1 cha abbiamo detto C1 introduce 1n alcune considerazion! sulla s1tuazlione
drammatica 1n Cul 61 OVa l’uomo. OMmMe abbiamo VIsSto, l’uomo AVVertie nel - { 14  ( u

l’inclinazione al male, perceplsce CO  - forza anche quello che esiste intorno lui che
ragg1unge, 1n forme mister10se, la creazlone cfr Questa constatazlione
fa 61 che «Tutta 1a vita 11  y S12 individuale che collettiva, caratterl1 di una

lotta drammatica tra ı] ene ı] male, tra 1a luce le tenebre»104 I} Concilio descrive

101 |OMMASO D’ÄQUINO, 1, 14, Diabolus SCHLDEF Fental HOCEAL, IM DYaecCLDtan-
do I SECHNdUM hOt, AicHEur DYODYLUM cn IS FeHLAdtre.

1072 Cir. LEONARD, Le FAgLONL del credere, Milano 1994, 21-25
105 (‚ONCILIO DJI 1 RENTO, ecreto aul DECCALO ortginale, In DS 15
104 (zaudium EF Spes,
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dell’origine della tentazione101, ma ancora di più di fronte a questo grande mistero 
della possessione diabolica le reazioni possono oscillare tra due estremi, o dandole 
un’importanza eccessiva, oppure negandola come inesistente. Comprendiamo meglio 
le forme ordinarie dell’azione del demonio, le tentazioni, seppure di per sé misteriose 
perché sono capaci di penetrare sottilmente nel mondo interiore dell’uomo. Ma di 
fronte alle azioni demoniache straordinarie come infestazioni, vessazioni, possessioni, 
esitiamo ad accettarle, eredi come siamo di una cultura che dà un valore a volte asso-
luto alla ragione, senza allargarla alla possibilità di un mondo che va al di là di essa, 
senza tuttavia negarlo102. 

La comprensione dell’esorcismo deve realizzarsi alla luce di un mistero prece-
dente che è quello del peccato originale, a sua volta derivante dal primo peccato 
angelico. C’è un atto di disobbedienza originaria, un non accettare il piano di Dio, né 
Dio stesso, un atto di superbia da parte della creatura che vuole in fondo arrogarsi il 
posto di Dio. Come questo peccato sia stato possibile non lo possiamo comprendere 
totalmente. Noi invece sappiamo per rivelazione che è esistito e che ha lasciato in noi 
una tendenza al male e al peccato che la teologia ha chiamato concupiscenza (fomes 
peccati)103.

La Chiesa lotta contro il male con le armi di Cristo, con la forza che proviene dalla 
sua redenzione, dal quel mistero della pietà (mysterium pietatis), che è Cristo stesso, 
specialmente Cristo crocifisso. L’esorcismo celebra e ritualizza questa vittoria dell’A-
gnello di Dio che con la sua bontà immacolata sconfigge il potere del Male/Maligno 
e le diverse conseguenze antropologiche e storiche che ne derivano e che rappre-
sentano il mistero dell’iniquità. Chi crede nel potere redentore di Cristo è capace di 
vincere con la forza che viene da lui la potenza delle forze opposte a Dio: «Questa è 
la vittoria che ha sconfitto il mondo, la nostra fede» (1 Gv 5,4).

5.4. Esorcismo e antropologia cristiana

Ciò cha abbiamo detto ci introduce in alcune considerazioni sulla situazione 
drammatica in cui si trova l’uomo. Come abbiamo visto, l’uomo avverte nel suo cuore 
l’inclinazione al male, percepisce con forza anche quello che esiste intorno a lui e che 
raggiunge, in forme misteriose, la creazione (cfr. Rm 8,19-24). Questa constatazione 
fa sì che «tutta la vita umana, sia individuale che collettiva, presenta i caratteri di una 
lotta drammatica tra il bene e il male, tra la luce e le tenebre»104. Il Concilio descrive 

101	 Tommaso d’Aquino, S. Th. I, 114, 2 c: Diabolus autem semper tentat ut noceat, in peccatum praecipitan-
do. Et secundum hoc, dicitur proprium officium eius tentare.

102	 Cfr. A. Léonard, Le ragioni del credere, Milano 1994, 21-28.
103	 Concilio di Trento, Decreto sul peccato originale, in DS 1515.
104	 Gaudium et Spes, 13.
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1a condizione dell’uomo (G)183{° quella di chi 61 SCENTE incatenato male incapace
di efficacemente S1101 attacch!L]. La teologia tomista, seguendo le profonde
Intulzlion1 agostinlane, ha VIStO nell’uomo una capacıta d ragg1lungere DIio (homo C{ - Artıcol|DAX Dei)105, DCL tro esiste una radicale incapacıta da dell’uomo di
poters1i salvare da SE Questa s1tuazlione de]l particolare CINCISC anche nell’esor-
C1SMO dove 61 riflette 1n modo drammatico 1a condizione dell’uomo. Senza l’aluto di
(Lristo, l’uomo 110  - DUO fare nulla (Gv 15,5) Invece CO  — G.risto, C1 sapplamo liberat]
perche esli < VEeENUutTO liberare I'uomo dargli forza, rtinnovandolo nell'intimo
scacclando fuor] C 11 principe di QUESTO mondo” (Gv 12,31), che lo teneva schiavo de]
peccato>»106,

L’uomo ha 1a cCapacıta di ragglungere 1a CONOSCCNZA l’amore d Dio
«1)] le crea4ture vis!bili, soltanto I'uomo CAaDacCe di CONOSCEIC di DIO
Dr10 (.reatore: 1a ola creatura che DIio abbia voluto DCI STESSA; soltanto I'uomo
chiamato condividere, nella CONOSCCENZA nell'amore, 1a vita d Dio QUESTO ine

CTe4LtLO ed questa 1a ragione ftondamentale della {{l dignitäa»107, Ma 10  — 61 DUO
NEILNNECINO NESALC, allo STESSO che l’uomo 61 'Ova alleC CO  - ı] male che ı]
demonio di divorarlo, (G)1R{5 leone cfr Pt 5,8-9) L’uomao VIve 1n
questa s1tuazlione 1n Cul la possibilitä de] male de] DECCALO lo circonda quando cade
ı] DECCALO lo ferisce, produce 1n lui (G)1R{5 una «diminuzlone>» che «oli impedisce d
consegulre 1a propria pienezza» 105 L’uomao 61 'Ova nella condizione drammatica di
Vlvere 1a redenzione nella 1n AaLLesa della redenzione totale, 11} quel-
1a de]l OTIDO cfr Rm 8,23) di sapersı salvato anche nella consapevolezza d 10  —

esserlo plenamente di doversi impegnare quotidianamente nella lotta CONTTO male.
I} paolino che descrive questa s1tuazlione dell’uomo quello di Romanı S, 15

27 Da una l’uomo 914 redento 1n (Lristo, dall’altra egli di STATEe 1n una

condizione d tenslione perche quanta 1a creazlone, CO  - KW anche l’uomo,
SOTLOMESSAa alla Corruzlone, de] PECCALO. Infatti «Ja creazlone SCINC soffre
fino ad 0gg1 nelle doglie de] parto>» (Rm 8,21) una s1tuazlione d dolore che peroö
include 1a a  d, simile quella de] bambino che STA DCL 1LAasSsCETIE mondoa soffre
OM 1a donna che ALICOTLA bambino nel s {  ( SC1I1Ö DOCO prima della nascıta.
SOnNOo le doglie de] della OV: creazl10one. La madre soffre fisicamente, soffre

105 |OMMASO D’ÄQUINO, Sent,., S, 2, Sed valionalis DE SYALLAH attingtt ad IDSUM Deum,
SECHNdUM guod 1DSUM IMAaLT COGNOSCH, EF ideo (LiHE ESE dicttur; EF eadem YALIONE Aicitur Det,
SICHE SGAE berfectionts, DE Odum objectt; EF DVODLEF HOC Pa ALCHUY templum Det, EF in abtitari Deo
Cfr. altresi De Verttate, 22, 22, ad Sola valionalis Ee$L Det, gula 1DSd ola DOLESE IDSUM
LOGHOSIMETE EF explictte, sed aliae CYEAEIMHYade DartictDant diDinam similitudinem, IC IDSUM Deum

106 Ihid.
107 COOL 356
105 Gaudium EF SDes,
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la condizione dell’uomo come quella di chi si sente incatenato dal male e incapace 
di superare efficacemente i suoi attacchi. La teologia tomista, seguendo le profonde 
intuizioni agostiniane, ha visto nell’uomo una capacità di raggiungere Dio (homo ca-
pax Dei)105, ma per altro verso esiste una radicale incapacità da parte dell’uomo di 
potersi salvare da sé. Questa situazione del tutto particolare emerge anche nell’esor-
cismo dove si riflette in modo drammatico la condizione dell’uomo. Senza l’aiuto di 
Cristo, l’uomo non può fare nulla (Gv 15,5). Invece con Cristo, ci sappiamo liberati 
perché egli «è venuto a liberare l'uomo e a dargli forza, rinnovandolo nell'intimo e 
scacciando fuori “il principe di questo mondo” (Gv 12,31), che lo teneva schiavo del 
peccato»106.

L’uomo pertanto ha la capacità di raggiungere la conoscenza e l’amore di Dio: 
«Di tutte le creature visibili, soltanto l'uomo è capace di conoscere e di amare il pro-
prio Creatore; è la sola creatura che Dio abbia voluto per se stessa; soltanto l'uomo è 
chiamato a condividere, nella conoscenza e nell'amore, la vita di Dio. A questo fine è 
stato creato ed è questa la ragione fondamentale della sua dignità»107. Ma non si può 
nemmeno negare, allo stesso tempo, che l’uomo si trova alle prese con il male e che il 
demonio cerca di divorarlo, come un leone ruggente (cfr. 1 Pt 5,8-9). L’uomo vive in 
questa situazione in cui la possibilità del male e del peccato lo circonda e quando cade 
il peccato lo ferisce, produce in lui come una «diminuzione» che «gli impedisce di 
conseguire la propria pienezza»108. L’uomo si trova nella condizione drammatica di 
vivere la redenzione nella speranza – in attesa della redenzione totale, compresa quel-
la del corpo (cfr. Rm 8,23) – di sapersi salvato ma anche nella consapevolezza di non 
esserlo pienamente e di doversi impegnare quotidianamente nella lotta contro il male. 

Il testo paolino che descrive questa situazione dell’uomo è quello di Romani 8,18-
27. Da una parte l’uomo è già redento in Cristo, ma dall’altra egli sa di stare in una 
condizione di tensione perché tutta quanta la creazione, e con essa anche l’uomo, è 
sottomessa alla corruzione, a causa del peccato. Infatti «la creazione geme e soffre 
fino ad oggi nelle doglie del parto» (Rm 8,21). È una situazione di dolore che però 
include la speranza, simile a quella del bambino che sta per nascere. Il mondo soffre 
come la donna che porta ancora il bambino nel suo seno poco prima della nascita. 
Sono le doglie del parto della nuova creazione. La madre soffre fisicamente, ma soffre 

105	 Tommaso d’Aquino, I Sent., d. 37, q. 2, a. 3: Sed creatura rationalis per gratiam attingit ad ipsum Deum, 
secundum quod ipsum amat et cognoscit; et ideo cum eo esse dicitur; et eadem ratione dicitur capax Dei, 
sicut suae perfectionis, per modum objecti; et propter hoc etiam dicitur templum Dei, et inhabitari a Deo. 
Cfr. altresì De Veritate, q. 22, a. 22, ad 5: Sola creatura rationalis est capax Dei, quia ipsa sola potest ipsum 
cognoscere et amare explicite; sed aliae creaturae participant divinam similitudinem, et sic ipsum Deum 
appetunt.

106	 Ibid.
107	 CCC, 356.
108	 Gaudium et Spes, 13.
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plena di perche SOSTEeNuUuTA dall’amore de]l figlio Simile 1a s1tuazlione de]l
credente che, DUL assalito dal male dal Maligno 1n questa vita, 1a d
GSSCTLC liberato DCI 'OSs1 entfrare nella condizione perfetta della oloria, dellaODTLUN7 ibertäa oloriosa de]l figli di Dio OMmMe di questa INCSSA, abbiamo lo Spirito
Santo, 914 nella Chiesa nell’anima, che da la certezz4 di GSSCTEC 914 realmen-

figli addottivi di DIio 1n (LrsSto d arrıvare alla perfetta redenzione: S1aMO
Salvi nella spe salyz: 8,24)

L’esorcismao ricorda alla comunıta ecristi1ana questa “{l condizione di DIrOVVISO-
rleta, di com battimento di lotta spirituale. Infatti 1a pratica dell’esorcismo ASSUNMNE

anche nella prassıi una forma di lotta. 51 che (rIsto 914 vincitore, questa “{l

vittor1a deve ALICOTA realizzarsı] nel AasO CONCTETIO specifico di quella DEISONA LO  -
duta dal Maligno. QqUESTO lo 61 fa 1n comunlone CO  — 1a comunıta Oran(te, mediante
’a7i0ne dell’esorcista 1a collaborazione de]l fedele tOrmentTAtLO Uegni esOorcCc1smOo
nuncla 1n QUESTO C11SO 1a vittorl1a di (rIsto 1a vittorl1a Anale della fede

Nel prımı secoli de]l ecristianesimo la funzione dell’esorcismo pre-battesimale GTA

«quella di strappare progressivamente ı] CATecCUMENO alle forze de]l male d legarlo
(rsto> 109 I} m d preparazlione al battesimo venıva VIStO (G)183{° periodo di

lotta d tentazlone. L/’esorcismao rivela teologia drammatica della condizione
Prima che (rIsto lo liberi dal DECCALO dalla (8]  e, l’uomo tmane l’in-

flusso de]l male Questo male 10  — 1n Dio, 10  — NCDPDUIC un1i1camente nella ola
volonta I} male al di di Dio, d 1a dell’uomo che l’aluto di DIio
110  - DUO SEACCAFTSI da questa pDPOteNZAa de]l male di Cul prigionlero>» 110

Infine, ricordato che 1a DEISONA posseduta dal diavolo potra VE Ce limi-
271011 nell’esercizio plenO della libertä, questa 10  — oli viene mal tolta. L’uomao
posseduto, CO  — l’aiuto della orazla di DIio, ha la possibilitä d esercltare 1a “{l 1iberta.
I} demonio 110  - ha 1a acolta di sopprimerla, anche DUO OSSCTEC indebaolita dalla
tentazlone, OPDUIC dalle OV! interlorl1 d ester1o0r]1 che 1a pDOossessioNe. Per
fortificare l’uomo nella {{l lotta DCI renderlo SCINDIEC DIU somigliante Dio, (G)1R{5

immagıne, viene 1a orazla divina che normalmente ALr AVersSO sacrament!],
anche mediante sacramentali, 1n 1ASEC C100 che 1a teologia scolastica chiamava ODE-

oberantıs Ecclesiae pf subzectt. In QqUESTO modo l’esorcismo ha una orazla particolare
che 1a liberazione dell’uomo posseduto TOrmentTAtfO dalla dall’influsso
diabolico. La orazla dell’esorcismo , (G)1R{5 ogn1 orazla, dono Immer1tato u-
1tO di Dio, donum herfectum che arrtıva alla miser1a dell’uomo (G)1R{5 ALLO della
misericordia di DIio

109 [DANIELOU (LHARLAT, eatechest NEI Drimt secoli, lTorino-Leumann 1969, S} 47 Cfr.
SAYES, Le diable, myEheE yEalite?, Parıs 1999, 119-126

110 [DANIELOU (LHARLAT, La ratechest. 47/-45
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piena di speranza perché è sostenuta dall’amore del figlio. Simile è la situazione del 
credente che, pur assalito dal male e dal Maligno in questa vita, nutre la speranza di 
esserne liberato per poter così entrare nella condizione perfetta della gloria, della 
libertà gloriosa dei figli di Dio. Come pegno di questa promessa, abbiamo lo Spirito 
Santo, già presente nella Chiesa e nell’anima, che dà la certezza di essere già realmen-
te figli addottivi di Dio in Cristo e di poter arrivare alla perfetta redenzione: siamo 
salvi nella speranza (spe salvi: Rm 8,24). 

L’esorcismo ricorda alla comunità cristiana questa sua condizione di provviso-
rietà, di combattimento e di lotta spirituale. Infatti la pratica dell’esorcismo assume 
anche nella prassi una forma di lotta. Si sa che Cristo è già vincitore, ma questa sua 
vittoria deve ancora realizzarsi nel caso concreto e specifico di quella persona posse-
duta dal Maligno. E questo lo si fa in comunione con la comunità orante, mediante 
l’azione dell’esorcista e la collaborazione del fedele tormentato. Ogni esorcismo an-
nuncia in questo senso la vittoria di Cristo e la vittoria finale della fede. 

Nei primi secoli del cristianesimo la funzione dell’esorcismo pre-battesimale era 
«quella di strappare progressivamente il catecumeno alle forze del male e di legarlo 
a Cristo»109. Il tempo di preparazione al battesimo veniva visto come un periodo di 
lotta e di tentazione. L’esorcismo rivela «una teologia drammatica della condizione 
umana. Prima che Cristo lo liberi dal peccato e dalla morte, l’uomo rimane sotto l’in-
flusso del male. Questo male non è in Dio, ma non è neppure unicamente nella sola 
volontà umana. Il male è al di sotto di Dio, e al di là dell’uomo che senza l’aiuto di Dio 
non può staccarsi da questa potenza del male di cui è prigioniero»110. 

Infine, va ricordato che la persona posseduta dal diavolo potrà avere certe limi-
tazioni nell’esercizio pieno della libertà, ma questa non gli viene mai tolta. L’uomo 
posseduto, con l’aiuto della grazia di Dio, ha la possibilità di esercitare la sua libertà. 
Il demonio non ha la facoltà di sopprimerla, anche se può essere indebolita dalla 
tentazione, oppure dalle prove interiori ed esteriori che comporta la possessione. Per 
fortificare l’uomo nella sua lotta e per renderlo sempre più somigliante a Dio, come 
immagine, viene la grazia divina che passa normalmente attraverso i sacramenti, ma 
anche mediante i sacramentali, in base a ciò che la teologia scolastica chiamava ex ope-
re operantis Ecclesiae et subiecti. In questo modo l’esorcismo ha una grazia particolare 
che è la liberazione dell’uomo posseduto o tormentato dalla presenza e dall’influsso 
diabolico. La grazia dell’esorcismo è, come ogni grazia, un dono immeritato e gratu-
ito di Dio, un donum perfectum che arriva alla miseria dell’uomo come un atto della 
misericordia di Dio. 

109	 J. Daniélou – R. du Charlat, La catechesi nei primi secoli, Torino-Leumann 1969, 82 e 47. Cfr. J. A. 
Sayés, Le diable, mythe ou réalitè?, Paris 1999, 119-126.

110	 J. Daniélou – R. du Charlat, La catechesi…, 47-48. 
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Considerazioni pastorali
Tutt] oli aspett1 teologici, biblici liturgici trattat] 1n precedenza SO110 1a PNG

necessarla DCI una pratica pastorale dell’esorcismo che rifletta ı] volere d (Lrsto Artıcol|
della Chiesa.

Innanzıtutto pastor1 hanno 1a responsabilitä d considerare far rentrare nella
cateches] 1a dottrina ecclesiastica sull’esorcismo (G)183{° sacramentale, 10  — (G)1R{5 rto
Mmag1co. C>  e una srande di CONOSCCENZAa di C100 che l’esorcismo. 51 richiede
una previa riflessione teologica, Offerta al futur] Ssacerdoti nel sem1narı acolta TeO-

logiche afınche pOo1 DOSSaNO nel loro futuro mMinistero alutare fedeli che abbiano
bisogno. S1 che DCT lungo periodo C €  x silenzi0 intorno tema teologico
sugli angeli demon]i QquUESTO ha sSusc1tato Ce disinteresse sull’esorcismo.

S14 VEeSCOVI diocesani che Ssacerdoti devono interessarsı questa tematıca nelle
loro 271011 pastorali. Esistono altre prliorita, 1a Chiesa 110  - DUO lasclare sole DECL
SOL1C che soffrono che potrebbero GSSCTEC alutate umanamentfe spiritualmente CO  —

una sagg1a prudente pastorale sull’esorcismo. ALLO di carıta offrire loro
mMinistr1i cCompetentI, secondo bisogni de]l divers] luoghi le Clrcostanze particolari,
che DOSSaNO sapplano agıre CO  — SPIrtO eccles]iale prudenza. Questi mMinistrı do
TAaNLNO tcevere un’adeguata formazione, S12 eorıica che pratica, affınche svolgano
CO  - COMpETENZA ı] loro mMinistero. 5Spesso 1a formazione 1n QqUESTO ambito quella che
offre MAesSTFrO discepolo. Ed S1UStO che S12 COosl1, che ı] sacerdote quale ı]
VESCOVO affıcla ı] mMinistero dell’esorcismo AaVV1IC1INI tro esorclsta che 07 intro-
durlo alla pratica d QqUESTO mMinistero. Ma 10  — potra tralasclare 1a dovuta necessarla
formazione teologica che una preparazlione solica nel DO della teologia
dogmatica, biblica, morale pastorale. Questa formazione 10  — supererogatorIl1a,
anche 10  — sutficiente. 51 richiede SOPrattutto 1a preghiera personale, la Santıta di
vita, ’asCces] ecristilana.

Un tema d particolare importanza quello che riguarda ı] discernimento. La Chie
ha dato alcun] ecriter1 al riguardo, SO110 ALICOTLA molto generall. SOnNOo degli indiz|

che DOSSONO indicare 1a possibilitä di una reale pOossessioONeE diabolica. elle 112
al rto dell’esorcismo 61 danno alcune indicazion]1 al riguardo: «parlare COrrentfemente

lingue SCONOSCI1ute capıre chi le parla: rivelare USC SCUTLEC lontane: manıifestare
forze superl0rm all’etä alla condizione Asica» lır 51 devono DO1 agg1ungere altre
nıfestazlioni di t1DO morale spirituale: forte avversione Dio, alla Santıssıma
DEISONA di Ges  U, alla beata Vergine Marla, al Santl, alla Chiesa, alla Parola di Dio, alle
USC C, SOpPrattutto al sacrament!], alle immagın! Ssacre» 112 Accanto quest1 segnl,
61 deve pOo1 valutare 1a fede della DEISONA ı] s {  ( impegno nella vita ecristlana. I} discer-

111 (‚ ONFERENZA ERPISCOPALE [TALIANA, 1fO deglı PSOFCISIHE. Premesse generali de] rto, 16 (24  —
117 Ihid.
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5.5. Considerazioni pastorali

Tutti gli aspetti teologici, biblici e liturgici trattati in precedenza sono la base 
necessaria per una pratica pastorale dell’esorcismo che rifletta il volere di Cristo e 
della Chiesa.

Innanzitutto i pastori hanno la responsabilità di considerare e far rientrare nella 
catechesi la dottrina ecclesiastica sull’esorcismo come sacramentale, non come un rito 
magico. C’è una grande mancanza di conoscenza di ciò che è l’esorcismo. Si richiede 
una previa riflessione teologica, offerta ai futuri sacerdoti nei seminari e facoltà teo-
logiche affinché poi possano nel loro futuro ministero aiutare i fedeli che ne abbiano 
bisogno. Si sa che per un lungo periodo c’è stato silenzio intorno al tema teologico 
sugli angeli e demoni e questo ha suscitato un certo disinteresse sull’esorcismo. 

Sia i vescovi diocesani che i sacerdoti devono interessarsi a questa tematica nelle 
loro azioni pastorali. Esistono altre priorità, ma la Chiesa non può lasciare sole per-
sone che soffrono e che potrebbero essere aiutate umanamente e spiritualmente con 
una saggia e prudente pastorale sull’esorcismo. È un atto di carità poter offrire loro 
ministri competenti, secondo i bisogni dei diversi luoghi e le circostanze particolari, 
che possano e sappiano agire con spirito ecclesiale e prudenza. Questi ministri do-
vranno ricevere un’adeguata formazione, sia teorica che pratica, affinché svolgano 
con competenza il loro ministero. Spesso la formazione in questo ambito è quella che 
offre un maestro a un discepolo. Ed è giusto che sia così, che il sacerdote al quale il 
vescovo affida il ministero dell’esorcismo avvicini un altro esorcista che possa intro-
durlo alla pratica di questo ministero. Ma non potrà tralasciare la dovuta e necessaria 
formazione teologica che comporta una preparazione solida nel campo della teologia 
dogmatica, biblica, morale e pastorale. Questa formazione non è supererogatoria, 
anche se non è sufficiente. Si richiede soprattutto la preghiera personale, la santità di 
vita, l’ascesi cristiana.

Un tema di particolare importanza è quello che riguarda il discernimento. La Chie-
sa ha dato alcuni criteri al riguardo, ma sono ancora molto generali. Sono degli indizi 
che possono indicare la possibilità di una reale possessione diabolica. Nelle premesse 
al rito dell’esorcismo si danno alcune indicazioni al riguardo: «parlare correntemente 
lingue sconosciute o capire chi le parla; rivelare cose oscure e lontane; manifestare 
forze superiori all’età o alla condizione fisica»111. Si devono poi aggiungere altre ma-
nifestazioni di tipo morale e spirituale: «una forte avversione a Dio, alla Santissima 
persona di Gesù, alla beata Vergine Maria, ai Santi, alla Chiesa, alla Parola di Dio, alle 
cose sacre, soprattutto ai sacramenti, alle immagini sacre»112. Accanto a questi segni, 
si deve poi valutare la fede della persona e il suo impegno nella vita cristiana. Il discer-

111	 Conferenza episcopale italiana, Rito degli esorcismi…, Premesse generali del rito, n. 16 (24).
112	 Ibid.
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nlmento relativo al Cas] di esOrcCc1sSmO 1n ENCIEC diverso da quello che deve OPCIAIEC
ecrist1ano DCT tIrOovare 1a volonta di Dio, anche C1 SO110 elementi COMUnNI acl Ogn1

discernimento spirituale. Per esemp10 DOSSONO serviıre SCINDIEC (G)1R{5 linee-gulda leODTLUN7 famose regole di sant 1gnazlo di Loyola aul discernimento degli spirıti4 >
Nel] s { 1  ( mMinistero V’esorcista deve agıre CO  — estrema prudenza, dopo 1NECESSa-

10 discernimento alla luce della ragione della fede, CO  — preghiera ASCES] DECL
sonale. Soltanto 'OSs1 61 DUO realmente distinguere tra Cas] che richiedono esOorcCc1smOo
altrı che derivano dalla superst1izione, che spinge fedeli rMteners] Oggett1 di maleftici,
sortilegi maledizioni!14, che SO110 COMNSCSUCNZE di malattie psicologiche. La ( UO-

perazıone CO  — u12  ® psicologo u12  ® psichiatra diventeräa 1n alcun] Cas] necessarla. S1
consiglia inoltre che, prima di la ormula imperatıiva, V’esorcista abbia 1a Certe7z-

morale che 61 tratt] veramentfe di una pOossessioNeE de] demonio 61 raccomanda che
richileda preventivamente esplicito al fedele.

Altre indicazion!1 pastorali 61 STANNO sviluppando negli ultimi ann] SO110 raccolte
dall’ Associazione Internazionale degli Esorcist1, Cul statut1 hanno AVUTLO FT1CONO-
sScCImento ufficiale della (Longregazlone DCI ı] Clero (13 91USNO0 2014 Gi_i esorcIist]
DOSSONO 'OSs1 1n modo collegiale condividere esperlenze, capıre meglio ı] modo d
eserclitare ı] loro mMinistero CO  - SpIr1to di carıta, ecclesialitäa responsabilitä pastorale.

Conclusione

La pratica dell’esorcismo esiste nella Chiesa S1N dalle “{ 1C ormgını (Lrsto STESSO
l’ha esercltato durante ı] s {  ( mMinistero pubblico. La Chiesa continua acl aAmMmmıNıStrare
QqUESTO sacramentale, S12 all’interno de] Nto de]l battesimo, S12 nell’esorcismo magg10re
1n Cas] di VT propria DOssessiOnNeE diabolica. L’azlione de] demonio vuole impedire
1a realizzazlione de]l Kegno di Dio sulla (  A, dopo che 61 OCSO tra oli uom1n1]
1n modo speciale nella DEISONA d (Je8 (risto115> Egli, operando DCI volonta de]l
Padre 1a redenzione favore de] ECNECIC 110, Invla lo Spirito da lu1 3084 DCI
continuare nella stor1a la salvifica de] Kegno. la Chiesa che ha Mcevuto
s { 1  ( fondatore ı] COMDItO di «annunzlare instaurare 1n le gent] ı] PFESNO d (LrsSto

di DIio, di QUESTO PFESNO costitulsce 1n Nnizio. Intanto, mentfre
lentamente crescendo, anela al ONO perfetto CO  — le { 1E forze DE brama
d unirsı] col s {  ( nella oloria»116,

115 SANT 1IGNAZIO DJI LOYOLA, Esercizt spiritualt, 313-336 Cir. FONTELLE, Comprendre EF accueillir
Pexorcisme, Parıs 1999, 89-96

114 (‚ ONFERENZA ERPISCOPDALE [TALIANA, 1fO deglı PSOFCISIHE. Premesse generali de] rıto, (23  Z
115 Lumen Grentium,
116 Ihid.
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nimento relativo ai casi di esorcismo è in genere diverso da quello che deve operare 
un cristiano per trovare la volontà di Dio, anche se ci sono elementi comuni ad ogni 
discernimento spirituale. Per esempio possono servire sempre come linee-guida le 
famose regole di sant’Ignazio di Loyola sul discernimento degli spiriti113.

Nel suo ministero l’esorcista deve agire con estrema prudenza, dopo un necessa-
rio discernimento alla luce della ragione e della fede, con tanta preghiera e ascesi per-
sonale. Soltanto così si può realmente distinguere tra casi che richiedono esorcismo e 
altri che derivano dalla superstizione, che spinge i fedeli a ritenersi oggetti di malefici, 
sortilegi o maledizioni114, o che sono conseguenze di malattie psicologiche. La coo-
perazione con uno psicologo o uno psichiatra diventerà in alcuni casi necessaria. Si 
consiglia inoltre che, prima di usare la formula imperativa, l’esorcista abbia la certez-
za morale che si tratti veramente di una possessione del demonio e si raccomanda che 
richieda preventivamente un consenso esplicito al fedele.

Altre indicazioni pastorali si stanno sviluppando negli ultimi anni e sono raccolte 
dall’Associazione Internazionale degli Esorcisti, i cui statuti hanno avuto un ricono-
scimento ufficiale della Congregazione per il Clero (13 giugno 2014). Gli esorcisti 
possono così in modo collegiale condividere esperienze, capire meglio il modo di 
esercitare il loro ministero con spirito di carità, ecclesialità e responsabilità pastorale. 

6. Conclusione

La pratica dell’esorcismo esiste nella Chiesa sin dalle sue origini e Cristo stesso 
l’ha esercitato durante il suo ministero pubblico. La Chiesa continua ad amministrare 
questo sacramentale, sia all’interno del rito del battesimo, sia nell’esorcismo maggiore 
in casi di vera e propria possessione diabolica. L’azione del demonio vuole impedire 
la realizzazione del Regno di Dio sulla terra, dopo che si è reso presente tra gli uomini 
in modo speciale nella persona di Gesù Cristo115. Egli, operando per volontà del 
Padre la redenzione a favore del genere umano, invia lo Spirito da lui promesso per 
continuare nella storia la presenza salvifica del Regno. È la Chiesa che ha ricevuto dal 
suo fondatore il compito di «annunziare e instaurare in tutte le genti il regno di Cristo 
e di Dio, e di questo regno costituisce in terra il germe e l'inizio. Intanto, mentre va 
lentamente crescendo, anela al regno perfetto e con tutte le sue forze spera e brama 
di unirsi col suo re nella gloria»116. 

113	 Sant’Ignazio di Loyola, Esercizi spirituali, 313-336. Cfr. M. A. Fontelle, Comprendre et accueillir 
l’exorcisme, Paris 1999, 89-96.

114	 Conferenza episcopale italiana, Rito degli esorcismi…, Premesse generali del rito, n. 15 (23).
115	 Lumen Gentium, 5. 
116	 Ibid.
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Uno de]l srandi nem1c1 della realizzazione di QquUESTO Kegno Satana S1101 angeli
che vogliono impedire 1a Salvez7a dell’uomo allontanarlo Kegno, da G.risto,
s { 1  ( MmeEsSsSaggl10 dalla {{l azlone salvifica. OMmMe effetto de] DECCALO de]l prımı uOominl, Artıcol|Satana ha acqulstato Ce dominio sull’uomal117. 51 tratta perÖ di dominio limi-
LAtLO che egli esercIita normalmente ALErAavVersSO le { 1E seduzilon] tentazlonl, (G)1R{5

ebbe dire s \411l (0vannı Paolo Il 1n una catechesi, 111 escluso che 1n cert] CAS] lo
SpIrlto maligno 61 spinga anche ad eserclitare ı] s { 1  ( influsso 110  - solo sulle USC nMmate-

riali, anche aul OLDO dell’uomo, DCI Cul 61 parla di “ pOossesslon! diaboliche” cfr
Mec 5,.2-9)»118, Non modo normale di agıre «1n linea di DPINCIPLO 10  — 61 DUO
NECSAUIC che nella y{l volonta di LUOCCETEC d condurre male, Satana 07 o1ungere

questa estrema manifestazione della {{l superlorita»11?,
Per liberare oli uOomIn1, specialmente fedeli, da QUESTO t1DO d ALLACCO de] Ma

ligno 1a Chiesa ha Ist1tulto ı] sacramentale dell’esorcismo. ALLO di carıta
chi soffre DCI 1a straordinaria azlone di Satana. La Chiesa possiede anche tre armı,
specialmente sacrament], la preghiera, le diverse forme di penitenza. Ma 10  — 61
esclude che fedeli DOSSaNO tlcorrere all’esorcismo quando S12 veramentfe neCcessarlo.
AÄAttraverso l’esorcismo 1a Chiesa manıifesta nella stor1a nel mondoa ı] DOTteErE di (r
STO de] s {  ( Kegno di fronte potere d Satana. La Chiesa che ı] demonio ha
pPOotere, anche che «Ja potenza di Satana 10  — infinita. Egli solo una cCreatura,
DOTtENTE 1n quanto SPIrtO DULO, DUL SCINDIE una cCreatura, CO  — limiti della TC14-

tura, subordinata al volere dominio d Dio>120 Signore nella {{l provvidenza
questTe 2710111 straordinarie DCL poterne trarre ene superlore, DCT

instaurare ı] s {  ( Kegno nel mondoa manıifestare 'OSs1 ı] s {  ( DOTteErE 1a “{l oloria.
Lu1 che provvidentemente sulda fortıter pf SUADIFEY 1a stor1a de] mondoa quella della
vita degli uominı121.

Satana vuole Ostacolare 1a de] Kegno di DIio 1n QqUESTO mondo, egli
110  - 1n srado di annullare ’a7zione della orazla. «Egli 110  - DUO ostacolare ’edifica-
zione de] FESNO di Dio, nel quale 61 avra, alla fine, 1a plena attuazlione della o]ustizla
dell’amore de] Padre le creature etfernamente “predestinate” nel Figlio-Verbo,
(GreS (risto»122 La {{lD di distruzione, DCI volonta d DIio, ene de]l
fedeli cfr Rm 8,28)

L’esorcismao 61 Ss1t1129 1n questa srande lotta CONITO l’istaurazione de] Kegno che Sa
tana vuole impedire. Egli vuole manıifestare ı] s {  ( pPOotere aul mondo (G)1R{5 «Drinc1ipe

117 (‚ONCILIO DJI 1 RENTO, ecreto aul DECCALO ortginale, 15 1L
115 SAN (JIOVANNI PAOLO 1L, C.atechest, 15 agOSLO 1986
119 Ihid.
120 SAN (JIOVANNI PAOLO 1L, C.atechest, A agOSLO 1986
121 Ihid.
127 Ihid.
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Uno dei grandi nemici della realizzazione di questo Regno è Satana e i suoi angeli 
che vogliono impedire la salvezza dell’uomo e allontanarlo dal Regno, da Cristo, dal 
suo messaggio e dalla sua azione salvifica. Come effetto del peccato dei primi uomini, 
Satana ha acquistato un certo dominio sull’uomo117. Si tratta però di un dominio limi-
tato che egli esercita normalmente attraverso le sue seduzioni e tentazioni, ma come 
ebbe a dire san Giovanni Paolo II in una catechesi, «non è escluso che in certi casi lo 
spirito maligno si spinga anche ad esercitare il suo influsso non solo sulle cose mate-
riali, ma anche sul corpo dell’uomo, per cui si parla di “possessioni diaboliche” (cfr. 
Mc 5,2-9)»118. Non è il modo normale di agire ma «in linea di principio non si può 
negare che nella sua volontà di nuocere e di condurre al male, Satana possa giungere 
a questa estrema manifestazione della sua superiorità»119. 

Per liberare gli uomini, specialmente i fedeli, da questo tipo di attacco del Ma-
ligno la Chiesa ha istituito il sacramentale dell’esorcismo. È un atto di carità verso 
chi soffre per la straordinaria azione di Satana. La Chiesa possiede anche altre armi, 
specialmente i sacramenti, la preghiera, le diverse forme di penitenza. Ma non si 
esclude che i fedeli possano ricorrere all’esorcismo quando sia veramente necessario. 
Attraverso l’esorcismo la Chiesa manifesta nella storia e nel mondo il potere di Cri-
sto e del suo Regno di fronte al potere di Satana. La Chiesa sa che il demonio ha un 
potere, ma sa anche che «la potenza di satana non è infinita. Egli è solo una creatura, 
potente in quanto spirito puro, ma pur sempre una creatura, con i limiti della crea-
tura, subordinata al volere e al dominio di Dio»120. Il Signore nella sua provvidenza 
permette queste azioni straordinarie per poterne trarre un bene superiore, per poter 
instaurare il suo Regno nel mondo e manifestare così il suo potere e la sua gloria. È 
Lui che provvidentemente guida fortiter et suaviter la storia del mondo e quella della 
vita degli uomini121. 

Satana vuole ostacolare la presenza del Regno di Dio in questo mondo, ma egli 
non è in grado di annullare l’azione della grazia. «Egli non può ostacolare l’edifica-
zione del regno di Dio, nel quale si avrà, alla fine, la piena attuazione della giustizia e 
dell’amore del Padre verso le creature eternamente “predestinate” nel Figlio-Verbo, 
Gesù Cristo»122. La sua opera di distruzione, per volontà di Dio, concorre al bene dei 
fedeli (cfr. Rm 8,28).

L’esorcismo si situa in questa grande lotta contro l’istaurazione del Regno che Sa-
tana vuole impedire. Egli vuole manifestare il suo potere sul mondo come «principe 

117	 Concilio di Trento, Decreto sul peccato originale, in DH 1511.
118	 San Giovanni Paolo II, Catechesi, 13 agosto 1986.
119	 Ibid.
120	 San Giovanni Paolo II, Catechesi, 20 agosto 1986.
121	 Ibid.
122	 Ibid.
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d QqUESTO mondo>» (Gv 12,51: 14,50: 16,11), manıitestarlo 1n modo apparıscente. In
realta egli che ha C  O 1a srande battaglia. (Lristo, CO  - la y{l redenzione, ha ridotto
all’impotenza colu] che ha ı] DPOTEerE della (8]  e, ı] diavolo cfr EgliODTLUN7 AD PDALsO nel mondoa DCI distruggere le “{ 1C D cfr (3V 3,8)

La pratica ecclesiale dell’esorcismo una OV. 1n DIU di questa srande sconfitta
che ı] diavolo 110  - vuole ACCELILATE una OV. 1n DIU de]l fatto che <i] principe di
QqUESTO mondoa siudicato>» (Gv 16,11 questa vittorl1a s11] diavolo «Dartec1pa
1a Chiesa: (Lristo, infatti, ha dato al SUO1 discepoli pPOotere di cacclare demon]i cfr
Mit 10,1 DAaL.,; Mec 16,17 La Chiesa esercIıta tale DOTteErE V1ttOr10so mediante 1a fede
1n (rIsto 1a preghiera cfr Mec 7,29; Mit 17,19-20), che 1n Cas] specifici DUO
1a forma dell’esorcismo»123

VOTO che 1a vita eristiana caratterl1 asprI1 di un lotta, di una battaglia
CONTFTO creature che 10  — SO110 di 1}1  y <«CO princ1patı le potesta, CONTTO
dominatori di QqUESTO mondo di tenebra, CONTTO oli spirıtı de]l male che abitano nelle
reg10n1 celesti» (Ef 6,12) questa lotta, 11410 che aVvVvlicına ı] termine, di
venta 1n C& 11S5O SCINDIC DIU violenta, (G)183{° 1n rilievo specialmente l’Apoca-
lisse, ’ultimo libro de] NUuUOvO Testamento cfr. Äp 12,7-9)»124. Non C1 deve
risultare STITANO di GSSCTITC coinvolt] 1n modi divers]1 1n questa CNOÖOTINLE battaglia, ı] Cul
risultato Anale 914 sapplamo che pOsIt1vo. Ma NnOo1 SOL10 ignote le vicende CONCTETE
che dobbiamo Vivere 1n quella fede che CAaDacCe di vincere mondo.

In questa lotta peroö 10  — S1aMO soli, S1aMO SCINDIC sorrett] dalla orazla d G.risto,
dalla SAantfa Madre Chiesa, dalla comunlone de]l santı, specialmente dalla Beata Ver
oine Marla s { 1  ( CASTO DOSO s \411l („1useppe, da una schiera d Ssantı che C1
CCOMPDASNA, C1 da COragg10 di continuare scegliere ı] bene, segulre le OLINE d
(GreS Äppogglati alla {{l parola, DOsSs1amo vincere 1a u  9 anche quella che SDON-
LANEeAMENTE di fronte quell’angelo di luce che, DCI inmister10sa scelta, divento
angelo d perdizilone. Ma cCONVINtTI dalla potenza dell’amore di (Lristo, 10  — abbiamo
A0 poiche abbiamo 1a STESSAa CONVINZIONE di Paolo «19 SO110 infatti che ne

ne vita, ne angeli ne princ1patl, ne ne avvenıre, ne DOTENZE, ne altez7a
ne profondita, ne alcun'altra crea4tura potra mal separarcı dall'amore di Dio, 1n (LrsSto
Ges  U, OSTTO 5ignore>» ( In S1AMO0 «DIU che vinclıtor1l DCI virtu di
colu] che C1 ha am atı> ( 8.37)

125 Ihid.
124 Ihid.
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di questo mondo» (Gv 12,31; 14,30; 16,11), e manifestarlo in modo appariscente. In 
realtà egli sa che ha perso la grande battaglia. Cristo, con la sua redenzione, ha ridotto 
all’impotenza colui che ha il potere della morte, il diavolo (cfr. Eb 2,14-15). Egli è 
apparso nel mondo per distruggere le sue opere (cfr. 1 Gv 3,8).

La pratica ecclesiale dell’esorcismo è una prova in più di questa grande sconfitta 
che il diavolo non vuole accettare. È una prova in più del fatto che «il principe di 
questo mondo è stato giudicato» (Gv 16,11). A questa vittoria sul diavolo «partecipa 
la Chiesa: Cristo, infatti, ha dato ai suoi discepoli il potere di cacciare i demoni (cfr. 
Mt 10,1 e par.; Mc 16,17). La Chiesa esercita tale potere vittorioso mediante la fede 
in Cristo e la preghiera (cfr. Mc 9,29; Mt 17,19-20), che in casi specifici può assumere 
la forma dell’esorcismo»123. 

È vero che la vita cristiana presenta i caratteri aspri di una lotta, di una battaglia 
contro creature che non sono di carne, ma «contro i principati e le potestà, contro i 
dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle 
regioni celesti» (Ef 6,12). E questa lotta, «man mano che se ne avvicina il termine, di-
venta in certo senso sempre più violenta, come mette in rilievo specialmente l’Apoca-
lisse, l’ultimo libro del Nuovo Testamento (cfr. Ap 12,7-9)»124. Non ci deve pertanto 
risultare strano di essere coinvolti in modi diversi in questa enorme battaglia, il cui 
risultato finale già sappiamo che è positivo. Ma a noi sono ignote le vicende concrete 
che dobbiamo vivere in quella fede che è capace di vincere il mondo. 

In questa lotta però non siamo soli, siamo sempre sorretti dalla grazia di Cristo, 
dalla santa Madre Chiesa, dalla comunione dei santi, specialmente dalla Beata Ver-
gine Maria e dal suo casto sposo san Giuseppe, da tutta una schiera di santi che ci 
accompagna, ci dà il coraggio di continuare a scegliere il bene, a seguire le orme di 
Gesù. Appoggiati alla sua parola, possiamo vincere la paura, anche quella che spon-
taneamente nasce di fronte a quell’angelo di luce che, per misteriosa scelta, diventò 
angelo di perdizione. Ma convinti dalla potenza dell’amore di Cristo, non abbiamo 
paura poiché abbiamo la stessa convinzione di Paolo: «Io sono infatti persuaso che né 
morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza 
né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo 
Gesù, nostro Signore» (Rm 8,37-39). In tutto siamo «più che vincitori per virtù di 
colui che ci ha amati» (Rm 8,37). 

123	 Ibid.
124	 Ibid.
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Riassunto

Il tema dell’esorcismo ha risvegliato, nell’ambito della pastorale, l’attenzione dei 
vescovi, sacerdoti e fedeli. È importante inquadrarlo all’interno di una sana teologia 
della creazione, della teologia degli spiriti puri, della teologia biblica e della grande 
tradizione ecclesiale. L’articolo dedica la prima parte alla presentazione generale 
del significato teologico, liturgico, pastorale ed ecclesiale dei sacramentali e, nella 
seconda parte, una considerazione dell’esorcismo come un sacramentale, sia quel-
lo pre-battesimale, sia soprattutto quello che il Catechismo della Chiesa Cattolica 
chiama «grande esorcismo» (CCC 1673), e presenta considerazioni di tipo liturgico, 
ecclesiale, canonico e pastorale che possano servire ad una rinnovata teologia dell’e-
sorcismo nel contesto ecclesiale odierno.

Abstract

The theme of exorcism has received new attention from the pastors of the Church 
and the faithful. It is important to frame it theologically in a balanced theology of 
creation, angels and demons Theology, Biblical theology and the great ecclesiastical 
tradition. In the first part the article presents the general doctrine of sacramentals, 
specially as presented in the Constitution Sacrosanctum Concilium of the Second 
Vatican Council. In the second part the exorcism is considered as one of the sacra-
mentals of the Church. Although in the simple form, exorcism is performed at the 
celebration of Baptism, the article studies specially the «major exorcism», as the 
Catechism of the Catholic Church puts it (CCC 1673), with liturgical, canonical and 
pastoral considerations that can serve to a renewed theology of exorcism in today’s 
ecclesial context.


